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La seduta comincia alle 9,30 .

DELFINO, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta del 22 ottobre 1971 .

(£ approvato) .

Annunzio
di proposte di legge.

PRESIDENTE. Sono state presentate all a
Presidenza le seguenti proposte di legge da i
deputati :

BUFFONE : « Modifiche alla tabella n . 1
— quadro XVII — annessa alla legge 16 novem -
bre 1962, n . 1622, concernente il servizio d i
commissariato dell'esercito (ufficiali commis-
sari) » (3743) ;

CICCARDINI e CANESTRARI : « Riordinamento
del corpo forestale dello Stato » (3744) ;

IANNIELLO ed altri : « Interpretazione ed in-
tegrazione del decreto del Presidente della Re -
pubblica 28 dicembre 1970, n. 1077 e del de-
creto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 1970, n . 1079, relativamente al rias-
setto di carriera di taluni dipendenti ex-man-
sionisti dell'amministrazione delle poste e te-
legrafi » (3745) ;

IANNIELLO ed altri : « Istituzione della cass a
per la integrazione dei guadagni dei lavorator i
agricoli dipendenti » (3746) ;

BIGNARDI : « Estensione di agevolazioni cre-
ditizie e incentivazioni a favore delle impres e
che esercitino lavorazioni meccanico-agrari e
per conto altrui » (3747) ;

FIORET ed altri : « Proroga del termine pre-
visto dal secondo comma dell'articolo 6 dell a
legge 23 dicembre 1970, n . 1042, recante prov-
videnze a favore delle zone devastate dall a
catastrofe del Vajont » (3748) ;

BONOMI ed altri : « Integrazione del fond o
istituito dall'articolo 8 della legge 16 maggio
1970, n . 281, da destinare per l'esercizio 1972
alle regioni per l'adempimento delle funzion i
in materia di agricoltura » (3749) .

Saranno stampate e distribuite .

Trasmissione dal Senato .

PRESIDENTE. Il Presidente del Senato ha
trasmesso alla Presidenza la seguente propo-
sta di legge già approvata dalla IX Commis-

sione permanente della Camera e modificat a
da quella VIII Commissione permanente :

FRACASSI : « Norme integrative alla 'legge 4
gennaio 1.968, n . 5, recante provvedimenti per
l'eliminazione delle baracche ed altri edific i
malsani costruiti in Abruzzo in 'dipendenz a
del terremoto del 13 gennaio 1915 » (7̀31-B)'.

Sarà stampata e distribuita .

Approvazioni in Commissione.

PRESIDENTE. La XIII Commissione (La-
voro) nella . riunione di ieri, in sede legisla-
tiva, ha approvato i seguenti provvedimenti :

« Modifiche ed integrazioni , alla legge 4
marzo 1958, n . 179, concernente l ' istituzione
e l'ordinamento della Cassa nazionale di pre-
videnza ed assistenza per gli` ingegneri . ed
architetti e abrogazione della legge 6' ottobre
1964, n . 983, recante modificazioni alla ; pre-
detta legge n. 179 » (Approvato ,dalla X Com-
missione permanente del Senato) (3595),, ,con
l 'assorbimento della proposta di legge . QUA+

RANTA : « Norma integrativa della legge, 4 mar-
zo 1958,' n. 179, istitutiva della Cassa" nazio l
naie di previdenza per gli ingegneri ed .arelib
tetti » (1252), la quale pertanto sarà cancel-
lata dall'ordine del giorno;

Norme sul riordinamento del fondo d i
previdenza per il personale dipendente dall e
aziende private del gas » (2961), con modifi-
cazioni.

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede legislativa.

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca :
Assegnazione di progetti di legge alle Com-
missioni in sede legislativa .

A norma del primo comma dell'articolo 92
del regolamento, propongo che i seguent i
provvedimenti siano deferiti alle sottoindi-
cate Commissioni permanenti in sede legi-
slativa :

alla Il Commissione (Interni) :

« Provvidenze a favore della editoria gior-
nalistica per il 1971 » :(approvato dalla I Com-
missione del Senato) (3733) (con parere della
V, della VI e della XII Commissione),
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Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Alla VI Commissione (Finanze e tesoro) :

« Integrazione dei bilanci comunali e pro-
vinciali dei comuni e delle province defici-
tari » (già modificato dalla VI Commission e
della Camera e nuovamente modificato dalla
VI Commissione del Senato) (2966-D) (con
parere della lI Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

« Proroga dell'esenzione assoluta dall'im-
posta di bollo sugli atti relativi a cessioni d i
quote dello stipendio o del salario da part e
dei dipendenti dello Stato e delle altre pub-
bliche amministrazioni » (3670) (con parere
della V Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

« Concessione di un contributo statale a l
comune di Gorizia per la spesa relativa a l
rifornimento idrico del comune medesimo »
(3681) (con parere della Il e della V Commis-
sione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Alla VII Commissione (Difesa) :

« Nuove misure dell'indennizzo privile-
giato aeronautico » (3682) (con parere dell a
V Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Alla XI Commissione (Agricoltura) :

« Nuove norme per lo sviluppo della mon-
tagna » (testo unificato approvato dalla Ca-
mera e modificato dal Senato) (1675-944 -
1176-B) (con parere della l, della IV, della
V, della VI e della IX Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Svolgimento di interrogazion i
su casi di spionaggio denunciati alla FIAT.

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca :
Interrogazioni .

Le seguenti interrogazioni, che trattan o
lo stesso argomento, saranno svolte congiun-
tarnente :

Spagnoli, Damico, Sulotto, Levi Aria n
Giorgina e Todros, ai ministri dell'interno e
del lavoro e previdenza sociale, « per cono-
scere i provvedimenti che essi intendono as-
sumere in relazione agli accertamenti emers i
nella sentenza pronunciata dal pretore di To-
rino nella causa tra certo signor Ceresa e l a
società. per azioni FIAT . Dalla detta senten-
za, pronunciata a seguito di una azione pro-
mossa dal Ceresa avverso il licenziamento
intimatogli dalla FIAT, risulta che detta so-
cietà ha impiantato una vera e propria ceri-
trale di spionaggio privato alla quale son o
addetti un notevole numero di dipendenti ,
diretta da alti funzionari della società, al fine
di effettuare investigazioni sui dipendenti ed
anche su persone estranee all'azienda . Tali
indagini compiute in tutto il Piemonte ri-
guardano — secondo quanto accertato dall a
sentenza — la tendenza e le opinioni politi -
che e sindacali dei dipendenti, i loro rap-
porti sentimentali, le relazioni intime, le loro
condizioni di vita e di salute, estendendos i
persino ai parenti . Risulta ancora dalla sen-
tenza che tale « centrale » funziona quanto
meno dal 1953 e che al 1970 era in piena
attività . Risulta infine accertata l'esistenz a
di un archivio, che si può ritenere assai va -
sto, in cui sono contenuti i cartellini e l e
schede di cittadini e lavoratori investigati .
Gli interroganti chiedono ai ministri interes-
sati se ritengono che una tale attività possa
essere compatibile con i princìpi fondamen-
tali che tutelano la persona umana quali san-
citi dalla Costituzione, ed in particolare s e
siano compatibili con i principi informativ i
e con le norme positive dello statuto dei la-
voratori . Gli interroganti chiedono in parti -
colare al ministro dell'interno se egli è stato
ed è a conoscenza di tale attività che, ove
compiuta da privati, è sottoposta da norm a
di legge a particolari autorizzazioni, garan-
zie o controlli : e che accerti se, nell'effet-
tuazione di tale attività, notizie siano state
richieste ed ottenute presso organismi di pub-
blica sicurezza. Per conoscere quale azione
intendano compiere per porre termine a tal e
attività, giuridicamente' illecita e moralmen-
te riprovevole, e per accertare le responsabi-
lità che alla stessa sono connesse » (3-05150) ;
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Spagnoli, Damico, Sulotto, Todros, Lev i
Arian Giorgina e Allera, al Presidente del
Consiglio dei ministri e ai ministri dell'in-

terno e del lavoro e previdenza sociale, « per
conoscere, in relazione al sequestro di ar-
chivi segreti effettuato dall ' autorità giudizia-
ria torinese presso uffici della società FIAT
di Torino, ed alle notizie apparse a tal ri-
guardo su organi di stampa : 1) i motivi per
i quali il ministro dell'interno in partico-
lare - che non poteva non essere a conoscen-
za di una attività svolta per lunghi anni e d
in modo assai ampio (si parla di decine di
migliaia di persone sulle quali sono state
svolte investigazioni) al di fuori e contro
ogni disposizione di legge - non sia inter -
venuto per porre fine - denunziandone i re-
sponsabili - ad un organizzato servizio d i
spionaggio che investiva la vita privata, l e
opinioni politiche e sindacali di migliaia d i
dipendenti e anche 'di persone estranee all a
FIAT ; 2) se il suddetto ministro non sia
stato a conoscenza che dagli schedari orga-
nizzati dal servizio di spionaggio privato
della FIAT risultano elementi che potevano
essere attinti o ricevuti solo da organi d i
pubblica sicurezza; 3) se inoltre non sia sta-
to informato del fatto che tra il material e
sequestrato dall ' autorità giudiziaria torinese
vi sarebbero delle ricevute e document i
comprovanti l 'esistenza di illeciti rapporti tra
la FIAT ed esponenti di organi di polizia e
di altri settori delicati dell'apparato dello
Stato : sicché, in relazione a tale reperimento ,
il processo è stato rimesso alla procura dell a
Repubblica di Torino per reati più gravi
rispetto alle originarie imputazioni mosse da l
pretore, e quindi alla Corte di cassazione ,
per decidere su una richiesta di rimession e
dell ' istruzione a giudice ,di sede diversa ; 4 )
se in relazione a tale informazione il mini-
stro dell'interno abbia assunto i necessar i
provvedimenti di sospensione dal servizio nei
confronti del personale al quale la documen-
tazione reperita e sequestrata si riferisce;
5) se non si ritenga da parte del President e
del Consiglio - in relazione alla gravità dei
fatti già emersi e dai quali si desume l'esi-
stenza di un complesso di illeciti rapport i
tra un monopolio privato ed esponenti e set -
tori dell'apparato dello Stato, ravvisando i n
ciò, al di là della loro rilevanza penale, pe-
ricolose degenerazioni che attentano alla strut-
tura democratica del paese - di promuovere ,
a nome del Governo, immediata inchiesta
sui rapporti illeciti su cui 'si fondava l'or-
ganizzazione spionistica ; 6) se gli interrogat i
e il ministro del lavoro in particolare, a

conoscenza dell'esistenza del servizio di spio-
naggio della FIAT in virtù di una preceden-
te interrogazione rivoltagli dagli interroganti ,
abbiano disposto o intendano disporre attra-
verso gli organi del Ministero i necessari in-
terventi presso la FIAT al fine di far cessare
l'attività di investigazione e di indagine de l
servizio interno 'di spionaggio sui lavorator i
dipendenti e sulle assunzioni ; 7) quali garan-
zie il Governo intenda dare al paese e al -
l'opinione pubblica perché, anche attravers o
il massimo 'di informazione su tutti gli aspett i
della vicenda, nessuno possa porre ipoteche
adducendo motivi di preteso segreto di Stat o
o militare sul materiale reperito » (3-05227) ;

Caprara, Pintor, Natoli, Bronzuto e Mi-
lani, al Presidente del Consiglio dei ministri ,
« sulla confermata esistenza di un servizi o
di polizia segreta organizzato da anni dalla
F1AT con funzionari, schedari, registrazioni ,
archivi con 'informazioni politiche riservate
e con « notizie » sulla vita privata di un nu-
mero imprecisato ma altissimo di persone .
In particolare gli interroganti chiedono di es-
sere informati dal Presidente del Consigli o
dei ministri sulle collusioni di questa scan-
dalosa organizzazione di spionaggio naziona-
le con settori della vita pubblica, politica ,
intellettuale, giudiziaria e sui rapporti con
organi e funzionari di polizia, duecento de i
quali, non solo torinesi, beneficiari di rego-
lari compensi » (3-05234) ;

Gerbino e Pirisi, al Presidente del Con-
siglio dei ministri e ai ministri di grazia e
giustizia, del 'lavoro e previdenza sociale e
dell'interno, « per conoscere, in riferimento
al sequestro di documenti segreti effettuato
dalla magistratura torinese presso uffici del -
la FIAT, ed in relazione alle notizie a tal e
riguardo apparse di recente su organi d i
stampa, tra cuí i settimanali Alternativa ,
Rinascita e Settegiorni, e i quotidiani Avanti 1 ,
l'Unità e Il Manifesto o espresse in pubbli-
che dichiarazioni, circa una illecita collu-
sione di organi e settori dell'apparato statal e
con la FIAT, in iniziative violative di ele-
mentari diritti di libertà : 1) se il ministro
dell'interno era a conoscenza del support o
preferibilmente offerto da organi di pubblica
sicurezza e da altri pubblici ufficiali ad un a
illecita attività di 'spionaggio diretta, per evi -
denti fini privati, se non, peggio, ricattatori ,
ad investigare nella vita privata e sugli orien-
tamenti politici e sindacali di migliaia di di -
pendenti della FIAT e anche 'di persone ad
essa estranee ; 2) in ogni caso quali imme-
diate misure il Presidente del Consiglio dei
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ministri, anche nella qualità di ministro ad
interim di grazia e giustizia, e il ministr o
dell'interno abbiano adottato per fare pien a
luce su tali pubbliche responsabilità, e pe r
prevenirne la continuazione ; 3) quali misure ,
considerata la eccezionale gravità della vi-
cenda," il Governo intenda adottare, per re-
stituire tempestivamente al controllo demo-
cratico - la piena conoscenza e il conseguent e
potere di intervento, impedendo qualsiasi ri-
schio di ritardo nella indagine e nella rigo -
rosa sanzione delle responsabilità, ritardo ch e
potrebbe rendere . più ardua e meno tempe-
stiva la necessaria azione di accertamento de i
fatti', 4) per conoscere dal ministro del la-
voro e previdenza sociale quale impiego degli
organi ed attività ispettive e di prevenzion e
e di controllo cui è preposto, abbia tempe-
stivamente disposto, per impedire ogni ulte-
riore violazione dei diritti dei lavoratori pres-
so la FIAT ; 5) quali precisi impegni il Go-
verno assuma per assicurare al paese la pie-
na informazione sui fatti, la garanzia ch e
nessuna pressione o sollecitazione di alcun
genere potrà sottrarre tutti i responsabili all e
conseguenze dei loro illeciti, la prontezza nel
più ampio accertamento dei fatti stessi senza
che pretestuosi motivi di segreto possano
limitare la indagine, la certezza che alla ap-
plicazione delle sanzioni si coordineranno ini-
ziative e strumenti volti ad impedire qual-
siasi ripetibilità di comportamento insoppor-
tabilmente lesivi degli elementari diritti d i
libertà, » (3-05297) ;

"Alieni, Lattanzi, Passoni, Mazzola, Amo -
dei, Granzotto e Libertini, al Presidente de l
Consiglio dei ministri ed ai ministri dell'in-
torno e del lavoro e previdenza sociale, « i n
merito alla vicenda degli archivi segreti 'se-
questrati dall 'autorità giudiziaria presso l a
società FIAT di Torino : In particolare gl i
interroganti chiedono di conoscere : 1) qual i
provvedimenti siano stati adottati nei' con -
fronti dì quei funzionari di pubblica sicu-
rezza che, dietro- regolare compenso, hanno
collaborato con il servizio di spionaggio dell a
FIAT schedando Migliaia di dipendenti e
persino persone estranee alla società ; 2) per
quale ragione una attività illegale di tale am-
piezza, più volte denunciata dagli anni '50
dai partiti di sinistra e dai sindacati,' non
sia stata' finora oggetto di intervento da par -
te del ministro dell'interno ; 3) quali misur e
îl Governo intenda adottare perché venga fi -
'nalmente stroncata alla FIAT la pratica ille-
gale de! servizio di spionaggio sui dipendent i
e' sulle assunzioni » (3-05338) ;

Mussa Ivaldi Vercelli, Bodrato e Borra ,
al Presidente del Consiglio dei ministri e a i
ministri dell'interno e del lavoro e previden-
za sociale, « per sapere, in relazione al se-
questro da parte dell'autorità giudiziaria d i
documenti presso la società FIAT di Torino
che comproverebbero rapporti con pubblic i
funzionari i quali si sarebbero prestati a d
indagini illegali sulle opinioni ed attività po-
litiche e sulla vita-privata di dipendenti del -
l'impresa, di persone da assumere o di altr i
cittadini : a) quale fondamento abbiano le no -
tizie relative a rapporti illeciti e comunqu e
gravemente compromissori esistenti tra i ser-
vizi interni della FIAT e ' funzionari dello
Stato ; b) quale consistenza rivesta l'attività
di schedatura svolta dagli uffici della FIA T
e se non si configuri in modo chiaro una vio-
lazione delle norme dell'ordinamento giuri -
dico della Repubblica ed in particolare dello
statuto dei lavoratori ; c) quali provvediment i
si siano adottati o di 'intendano comunque
adottare per garantire l'assoluta indipenden-
za degli organi dello Stato – ed in particolar e
degli organi di polizia – contro illecite interfe-
renze che ne minano il prestigio nei confront i
dell'opinione pubblica e per impedire che at-
tività simili a quelle denunciate abbiano a
continuare od a ripetersi » (3-05340) ;

Sulotto, Spagnoli, Malagugini, Damico e
Todros, al 'Presidente del Consiglio dei mi-
nistri e ai ministri dell'interno e di grazia
e giustizia, « per conoscere, in relazione all e
iniziative dell'autorità giudiziaria nei con-
fronti della società FIAT di Torino ed all e
notizie che in proposito sono state diffus e
dalla stampa, quali valutazioni essi diano
dei fatti illeciti in quella occasione emers i
o adombrati . Per conoscere, ancora, se siano
informati dei motivi che hanno indotto la
procura della Repubblica di Torino a promuo-
vere istanza di rimessione del provvedimento
a giudici di diverso distretto e se tra tali mo-
tivi non debbano annoverarsi eventuali re-
sponsabilità di pubblici funzionari che pre-
stano servizio gin quella città » (3-05387) .

Sarà altresì svolta la seguente interroga-
zione sullo stesso argomento, non iscritta al-
l'ordine del giorno :

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro dell ' interno, per avere precisazioni i n
merito al sequestro da parte dell'autorità giu-
diziaria di documenti presso la società FIA T
che comproverebbe un'attività investigatric e
nel confronto dei dipendenti dell ' azienda .
(3-05396)

	

« BORRA » .
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L'onorevole sottosegretario di Stato per
l'interno ha facoltà di rispondere per la parte
di competenza del suo dicastero .

SARTI, Sottosegretario di Stato per l'in-
terno . Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
le notizie relative all'esistenza di un servizi o

' informativo istituito presso la FIAT di Torino
sono emerse per la prima volta dalla sentenza
pronunciata, il 12 luglio del corrente anno ,
dal pretore di Torino, sezione lavoro, nell a
causa intentata contro l'azienda dal signo r
Caterino Ceresa avverso il provvedimento d i
licenziamento in tronco disposto nei suoi con-
fronti : nel corso del procedimento, il Ceres a
- che era stato assunto nel 1953 con la qua-
lifica di fattorino - ebbe a dichiarare che la
sua vera attività era stata quella di infor-
matore .

Questa circostanza risulta confermata da
varie testimonianze assunte dal predetto magi-
strato nel corso del giudizio e citate nell a
sentenza .

A seguito di tali risultanze, il pretore pre-
posto alla sezione lavoro inviò gli atti del
giudizio alla sezione penale della stessa pre-
tura per gli accertamenti di sua competenza . I l
5 agosto il pretore procedette, presso la sed e
centrale della FIAT, al sequestro di docu-
menti e all'apposizione di sigilli ad alcun i
schedari e contenitori . Tutto il materiale fu
successivamente messo a disposizione della
procura della Repubblica.

Dalla rubrica della procura medesima ri-
sultano imputati per abusivo esercizio di atti-
vità investigativa i seguenti dipendenti della
FIAT: Mario Cellerino, Caterino Ceresa ,
Edoardo Botolo, Raffaele Maria, Giusepp e
Addis e Sante Lesi .

Non è dato conoscere, perché coperto d a
segreto istruttorio, il contenuto dei document i
sequestrati e non è quindi possibile, sino ad
istruttoria conclusa, anticipare giudizi circa
la portata della predetta attività investigativa ,
della quale, per altro, gli organi del Mini-
stero dell'interno non avevano notizia prim a
della citata sentenza . È bensì vero che l a
stampa si è fatta eco di notizie secondo cu i
nell'attività in argomento sarebbero implicat i
anche alcuni appartenenti alle forze di polizia .

Il Ministero dell'interno ha provveduto a
inviare a Torino il vicecapo della polizia, dot-
tor Calabrese . Nei contatti avuti con i magi -
strati della procura della Repubblica non è
stato tuttavia possibile acquisire elementi, i n
quanto tutti gli atti relativi alla vicenda son o
per ora coperti dal segreto istruttorio . Gli ac-
certamenti condotti dal dottor Calabrese in via

amministrativa non hanno finora potuto por-
tare all'individuazione di precise responsabi-
lità anche in rapporto ai limiti derivanti dall o
svolgimento di un'inchiesta giudiziaria in
atto .

Pertanto, al fine di conoscere l'esatta na-
tura dei fatti accertati e le eventuali respon-
sabilità penali o disciplinari ad esse connesse ,
è indispensabile attendere le conclusioni del-
l'autorità giudiziaria. Il rispetto per l'auto-
nomia della sfera entro la quale il potere
giudiziario assolve alla sua delicata funzione ,
non esime tuttavia il Governo da una ferm a
dichiarazione di principio, che mi sembra ,
nella circostanza, assolutamente doverosa .

Essa riguarda, da un lato, la posizione
degli appartenenti alle forze dell'ordine pe r
i quali dovessero emergere responsabilità e ,
dall'altro lato, la valutazione del Governo nei
confronti di qualsiasi manifestazione di spio-
naggio privato e di investigazione illecita .
certo, per quanto concerne il primo aspett o
della questione, che non vi sarà indulgenza,
ma severa e inflessibile sanzione anche su l
piano propriamente disciplinare. Appartenere
alle forze dell'ordine significa militare in un o
schieramento che ha eletto a propria bandiera
la causa stessa dello Stato e della legalit à
repubblicana. In questa milizia è la nobiltà
del compito, spesso durissimo e sempre im-
pegnativo, al quale assolvono con abnegazione ,
obiettività e rigore gli agenti, gli ufficiali, i
quadri dirigenti della pubblica sicurezza. Es-
si hanno compiuto volontariamente, all'atto
dell'ingresso in carriera, una scelta, ponendosi
al servizio della comunità . Ognuno vede quan-
to si discosterebbero da questo servizio pre-
stazioni di tipo privatistico, abnormi e inac-
cettabili .

Per quanto concerne il secondo punto, gl i
onorevoli interroganti sottolineano giustamen-
te come l'attività investigativa, al di là dei cas i
autorizzati dalla legge, è un vero e propri o
delitto, E il Governo ribadisce questa valu-
tazione . La ribadisce sul piano propriament e
costituzionale e soprattutto sul piano della più
ferma e inequivocabile condanna morale .
Non ci possono essere dubbi . Altro è svolger e
la propria attività di informazione per veri-
ficare la serietà ed il buon nome delle ditt e
o delle persone che hanno, per fare un esem-
pio soltanto, con una determinata azienda rap-
porti industriali e commerciali, oppure per
garantire il rispetto di particolari vincoli d i
segretezza attinenti alla difesa . militare, - in
conformità alle norme di garanzia del riserb o
concernente i relativi processi di lavorazione;
altro è usurpare funzioni pubbliche, b esami-
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tare attività che di tale funzione sono. espres-
sione, al .di fuori della legge o dei casi in cu i
la legge attribuisce specificamente il relativ o
potere .

Codesta attività diviene particolarmente
grave quando, per le modalità dell 'azione, per
gli strumenti o i congegni che si adoperano ,
per la natura stessa dei fatti di cui si vuol e
avere conoscenza, si penetra nella sfera pi ù
riservata della persona, per ciò solo offenden-
do diritti la cui tutela è una delle essenzial i
finalità dello Stato costituzionale e democra-
tico. Sarebbe veramente triste il giorno in cu i
nella coscienza civile del paese non si avver-
tisse o soltanto si attenuasse il sentimento del
valore essenziale di questi princìpi . Su di ess i
poggia la possibilità stessa di una convivenza
umana libera e dignitosa ; ad essi corrispon-
dono per i cittadini precisi diritti di cui l a
nostra Costituzione proclama l ' inviolabilità ,
affidando alle leggi e ai giudici il compito d i
rispettarli e di farli rispettare .

In questo contesto di garanzie si svolgon o
i principi informativi e le norme stesse dell o
statuto dei lavoratori . Queste misure tutelan o
infatti i diritti della persona nell'ambito de l
rapporto di lavoro. Si tratta dunque di diritt i
che al lavoratore spettano come persona e che
a qualsiasi persona, nei confronti di chiunque ,
l'ordinamento giuridico riconosce e tutela .

Assicuro la Camera che il Governo con -
forma la sua azione a questi princìpi, vigil a
per il loro generale rispetto e non manca d i
svolgere attraverso i propri organi la tutel a
di così fondamentali diritti .

INGRAO. Finora non li avete tutelati .

PRESIDENTE. L'onorevole Spagnoli h a
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto per l e
sue interrogazioni nn . 3-05150 e 3-05227 e per
l ' interrogazione Sulotto n . 3-05387 .

SPAGNOLI . La risposta dell 'onorevole sot-
tosegretario contiene soltanto una pura e sem-
plice affermazione di principio la cui rilevanz a
era, mi pare, scontata non potendosi, da parte
di chicchessia in questa Camera, fare dell e
affermazioni diverse ; nella sostanza, invece ,
la risposta è stata profondamente elusiva .

La nostra insodisfazione trae motivo anche
dal fatto che la risposta a queste interroga-
zioni, espressione di tutti i gruppi e la cu i
gravità non può essere disconosciuta, sia ve-
nuta dal sottosegretario per l'interno anzich é
dal ministro Restivo, che evidentemente non
ha avvertito la responsabilità di rispondere
personalmente .

SARTI, Sottosegretario di Stato per l'in-
terno . Il ministro Restivo è in questo momento
trattenuto al Senato, dove è richiesta la su a
personale presenza per la discussione ,del dise-
gno di legge sull'istituzione dei tribunali am-
ministrativi regionali .

INGRAO. Avete avuto a disposizione tant i
giorni per rispondere : il ministro è stato im-
pegnato tutti questi giorni ?

SPAGNOLI . Mi pare, onorevole Sarti, che
tutto questo renda evidente – anche per i l
modo stesso in cui ella ha impostato la sua
risposta – il tentativo di minimizzare e di ri-
solvere il problema attraverso una semplic e
affermazione .di princìpi, scavalcando comple-
tamente la necessaria risposta che il ministro ,
o meglio, i ministri interessati avrebbero dovu-
to dare a fatti di tanta gravità .

Che cosa ci ha detto in sostanza, onorevol e
sottosegretario ? Che è venuto a conoscenza d' i
queste vicende, dello schedario FIAT e dell a
centrale di spionaggio FIAT, soltanto in occa-
sione della vicenda giudiziaria che ha dat o
luogo al sequestro penale ; e già con questo mi
pare che il suo Ministero abbia dimostrato l a
più assoluta insensibilità di fronte al fatto ch e
su queste vicende, per svariati anni, da part e
di tutta la sinistra, non soltanto comunista m à
anche democratica, sono venute denunzie, suf-
fragate anche 'da un notevole complesso d i
prove. Ella ci ha detto, però, che dinanzi a
questi fatti iI suo ministero si limita ad atten-
dere l'esito di un procedimento giudiziario l a
cui lunghezza e complessità non è dato in que-
sto momento di poter prevedere . Fino a quel
determinato momento, quindi, nessuna inizia-
tiva il ministro dell'interno potrà o riterrà op-
portuno di assumere, trovandosi dinanzi a l
vincolo .del segreto istruttorio .

Onorevole sottosegretario, atteggiamenti d i
questo genere – lo diciamo con tutta franchez-
za – sono innanzitutto irresponsabili, perch é
fatti come quello di cui si discute costituisco-
no non solo illeciti penali, ma anche ammi-
nistrativi, e investono una diretta responsabi-
lità del Ministero nei confronti del Parlamen-
to ; e maggiormente lo sono per la gravità dell e
vicende, per il modo come sono emerse, pe r
ciò che esse hanno significato e forse ancora
significano per decine .di migliaia di lavora-
tori, per il turbamento e l ' impressione nell'opi-
nione pubblica alla quale, nonostante il silen-
zio vergognoso della stampa di informazione ,
unanime e compatto, tuttavia sono giunte no -
tizie: ciò che richiede oggi, proprio da part e
degli organismi responsabili, in modo partico-
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lare del Governo, che si faccia piena luce circ a
la gravità dei fatti stessi .

Ma l'irresponsabilità, signor Presidente e
onorevole sottosegretario, è tanto maggiore i n
quanto ci troviamo di fronte a fatti che costi-
tuiscono una grave e pericolosa degenerazione ,
riflettendo un sistema in atto da tempo, tolle-
rato e ammesso, di settori dell'apparato dell o
Stato; e, nel contempo, ad una espansione de l
già enorme potere del più grande monopolio
italiano, attraverso l'utilizzazione, per fini non
soltanto privati, ma contrari ai fondamental i
princìpi e diritti costituzionali, come ella stes-
so ha riconosciuto, di organi e servizi dell o
Stato .

Fatti gravi, dunque, perché attengono agl i
aspetti più delicati dello stesso ordinament o
democratico costituzionale, ai pericoli che a
questo derivano dall'esistenza di grandi po-
tenze economiche private e dal modo e dalla
intensità con cui queste si stanno costituendo
e si sono costituite intrecci e rapporti con i l
potere esecutivo e con settori delI'ammínístra-
zione dello Stato .

Quali, dunque, onorevoli colleghi, quest i
fatti su cui il sottosegretario ha sostanzialmen-
te taciuto e che la stampa padronale ha igno-
rato, e nei confronti dei quali le procedure giu-
diziarie stanno subendo pericolosi ristagni ?

Penso sia giusto e doveroso che essi ven-
gano ripetuti in quest'aula, non già nella for-
mula stereotipata e burocratica con cui son o
stati esposti dall'onorevole sottosegretario, ma
in tutti gli aspetti che nonostante, ripeto, i l
silenzio, sono comunque trapelati ; perché d i
fronte ad essi ogni settore e ogni forza politic a
assuma le sue responsabilità, perché anche
attraverso questo strumento si possa estendere
all'opinione pubblica una informazione che
la stampa di informazione non ha voluto dare .

Innanzitutto, onorevoli colleghi, vi è l a
scoperta effettuata da un pretore, in sede d i
sequestro penale, di una vera e propria cen-
trale di spionaggio privato all'interno dell a
FIAT, alla quale faceva capo personale spe-
cializzato incaricato di compiere minute inda-
gini sulle opinioni pubbliche e sulla vita pri-
vata di decine di migliaia di liberi cittadini .
Negli uffici di questa centrale sono state rac-
colte, nel corso di alcuni anni, oltre 150 mil a
schede, sequestrate dal pretore di Torino (per
le quali sono occorsi ripetuti trasporti con ca-
mion), che riguardavano dipendenti e non di -
pendenti della FIAT : persone che avevano con
questa rapporti ma anche persone che non n e
avevano alcuno, inquisiti probabilmente sol o
perché la FIAT voleva avere il quadro del

modo di pensare degli abitanti della città i n
cui essa tende ad esercitare il suo dominio.

Qual è l'oggetto dell ' indagine, onorevole
Sarti ? Esso fa rammentare gli esiti dell'in-
chiesta sul SIFAR, che con questa vicend a
ha tanta rassomiglianza, fa ricordare la cir-
colare che era stata emanata dal SIFAR e da l
suo dirigente di allora, il generale De Lo-
renzo, allorché si chiedeva agli organi de l
servizio segreto di inquisire e di conoscer e
« il tutto di tutti », dalle opinioni politiche
agli aspetti più intimi e delicati della vit a
personale .

D'altra parte, la rassomiglianza con le vi-
cende del SIFAR non è casuale . Pensiam o
infatti ad alcune circostanze emerse dall ' in-
chiesta, alla funzione del REI, ai rapport i
del suo capo, il colonnello Rocca, con l a
FIAT, al finanziamento da parte del REI ,
attraverso elargizioni private, per effettuare
dispendiose ricerche sulla vita privata di uo-
mini politici e all'arruolamento di milizie
private in vista degli avvenimenti del 1964 .

Tutto di tutti, onorevole sottosegretario, e
quindi la vita privata a disposizione dell a
centrale di spionaggio della FIAT . Ella ha
letto alcuni brani della sentenza del pretor e
di Torino : se ella avesse letto fino in fond o
tutti i brani più interessanti che potevan o
riguardare il Parlamento, ci avrebbe res i
edotti sul fatto che questa indagine riguar-
dava gli aspetti intimi della personalità, rap-
porti delicatissimi, la vita privata più inti-
ma di decine e decine di migliaia di persone ,
ma soprattutto riguardava le opinioni poli-
tiche, i giornali che venivano letti, le sed i
di partito che venivano frequentate, i sinda-
cati a cui si era iscritti .

Ed è grazie a questo immondo servizi o
che la FIAT ha attuato rappresaglie di mas-
sa. Migliaia di lavoratori, onorevole Presi -
dente, sono stati non solo licenziati, ma con-
dannati negli anni '50 alla disoccupazione
prolungata, per la estrema difficoltà allora di
essere assunti in altre aziende che in un
modo o nell'altro avessero dei rapporti con
la FIAT .

In quest ' aula vi sono le testimonianze an-
che personali di quello che, negli anni ' 50 ,
è stato il risultato di questo immondo servi -
zio di spionaggio . Vi sono dei nostri colle-
ghi, Sulotto, Damico, Borra, giustament e
presenti a questo dibattito, e l'onorevole Do-
nat-Cattin, che possono dire che cosa ha si-
gnificato per decine di migliaia di lavorator i
torinesi il servizio di spionaggio della FIAT
come strumento della rappresaglia e della
discriminazione .
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Ma l 'aspetto più grave che ella ha taciu-
to, onorevole Sarti, riguarda fatti che interes-
sano ancora più direttamente il suo Mini-
stero. È possibile che ella non abbia saput o
che il pretore dottor Converso ha sporto de-
nuncia non solo, come dice il giornale dell a
FIAT, per violazione del testo unico dell e
leggi .di pubblica sicurezza in ordine alla man-
canza di licenza di investigatore privato, m a
per violazione di segreto d'ufficio ?

Che cosa significa la denuncia di viola-
zione per segreto d 'ufficio ? Che il pretore ha
ritenuto che questa massa di notizie non po-
tevano che essere acquisite se non presso or-
gani o servizi di pubblica sicurezza, la cu i
collaborazione, attuata violando precise di-
sposizioni di legge oltre che precisi impera-
tivi che discendono dalla stessa scelta a cu i
ella ha fatto riferimento, è stata indispensa-
bile per formare le schede, per costituire i l
grande archivio del servizio segreto della
FIAT. Una serie di dati non potevano, in-
fatti, essere acquisiti se non tramite organi
di pubblica sicurezza, che avevano il dovere
sacrosanto, elementare, di non metterli a co-
noscenza di nessun privato e neppure di or-
gani pubblici se non nei casi previsti dalla
legge .

Gli spioni della FIAT dovevano esser e
davvero di casa nei commissariati di Torino
e dovevano avere davvero una fitta rete d i
collaboratori negli organi di pubblica sicu-
rezza per riuscire ad avere questa enorme
massa di notizie . Ecco quindi la violazion e
del segreto d'ufficio che è divenuta un fatt o
normale, consuetudinario (questa è la gra-
vità della cosa) magari con uno scambio d i
reciproche informazioni tra il servizio pub-
blico e il servizio privato, entrambi uniti d a
intenti comuni di persecuzione politica ne i
confronti dei comunisti, dei sindacalisti e de i
democratici .

Ella sa meglio di me che non si tratt a
solo di violazione di segreto d'ufficio e nean-
che, quindi, della sola questione della viola-
zione del testo unico delle leggi di pubblic a
sicurezza. Se così fosse, onorevole Sarti, per-
ché il processo è andato alla procura ? Se s i
fosse trattato di semplice violazione di segret o
d 'ufficio, reato di competenza del pretore ,
come mai la questione è stata subito deferit a
alla procura della Repubblica, è stata poi
avocata dalla procura generale ed è arrivata
fino alla Cassazione, in base ad una istanz a
di legittima suspicione ? Perché tanto som-
movimento, onorevole Sarti ? Perché tant i
personaggi alti del mondo dell'industria e de l
mondo politico si sono mossi, interrompendo

le ferie nell'agosto di quest'anno, lasciando i
loro posti .di tranquillo riposo, per correr e
nella calda città di Torino, dopo che si er a
sparsa la notizia del sequestro effettuato da l
pretore ?

Questo è il punto più grave ed oscuro dell a
vicenda . Ella sa, onorevole Sarti, quali sono
questi motivi . Evidentemente vi erano, e vi
sono, fatti e situazioni che configuravano reat i
più gravi, assai più gravi di quelli che risul-
tano dalla rubrica a cui ella ha fatto riferi-
mento. Ella sa certamente - anche se non
ce lo ha voluto dire - di quali reati si tratti .
Il suo silenzio imbarazzato, la sua reticenza ,
che non possono in alcun modo essere copert i
da semplici affermazioni di principio, ren-
dono ancor più credibile quanto è stato affer-
mato da tutta la stampa di sinistra, e cioè
che il pretore di Torino ha sequestrato de i
documenti da cui risulterebbe l'esistenza d i
versamenti a titolo di emolumento effettuati
dalla FIAT, in modo ora saltuario ora conti-
nuativo, in favore di personale appartenent e
alla pubblica sicurezza e ad altri organi dello

Stato .
Ella sa che corrono insistenti, e non solo

a Torino, le voci secondo cui dai document i
sequestrati risulterebbe che la FIAT ha cor-
risposto emolumenti periodici ad un numero
elevato di funzionari, pare superiore al cen-
tinaio, esponenti del SID, componenti l'uffi-
cio politico della questura, fino ai funzionari
che hanno ricopertò le più elevate cariche d i
direzione della pubblica sicurezza nella città .
Ella sa che circolano taluni nomi, tra cu i
quello del questore Guida, del quale non son o
soltanto note le gesta milanesi, ma di cu i
sono noti anche in questa Camera, per inter-
rogazioni presentate, i metodi ed i comporta-
menti nel periodo in cui venne da lui diretta
la questura torinese .

Ella sa che si dice che la FIAT aveva creato
una rete articolata e capillare di collaborator i
presso i carabinieri, la questura ed i com-
missariati, con la conoscenza e l'agevolazione
da parte dei comandanti e dei responsabili d i
tali organi, e che in particolare tale rete mi-
rava alla ricerca di informazioni e alla « col-
laborazione » - possiamo immaginare di che
tipo - durante gli scioperi ; che per tale « col-
laborazione » venivano elargiti compensi ,
emolumenti, gratifiche ; che tutta questa atti-
vità sarebbe stata attuata, signor Presidente ,
dalla FIAT in modo organico, con decision i
assunte a livelli elevati e con il concorso de i
vari servizi .

Ecco i fatti, onorevole Sarti, su cui ell a
non ha voluto illuminarci, trincerandosi die-
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tro la questione del segreto istruttorio . Si trat-
ta di casi di corruzione a tutti i' livelli, dall a
elargizione spicciola ed estemporanea ai com-
pensi sistematici e sostanziosi . Ecco perché i l
processo « Ceresa più sei », onorevole Sarti, è
andato a finire alla procura della Repubblica .
Ed è grave che ella non ci abbia parlato d i
queste cose. Ella sa che il silenzio e la reti-
cenza sono il modo peggiore di comportars i
di fronte a simili vicende. Le vicende de l
SIFAR avrebbero dovuto insegnarle qualcosa ,
onorevole Sarti, e cioè che le istituzioni s i
difendono non nascondendo i fatti, ma scin-
dendo legami, colpendo responsabilità, rimuo-
vendo ed allontanando situazioni quali quell e
che si sono determinate, ponendo soprattutto
fine ad un sistema di gestione dello Stato ,
ad una ideologia del potere, ad una politic a
di sostegno delle scelte del capitale privato ,
all'intreccio tra potere esecutivo e potere eco-
nomico, che costituiscono la matrice di tant e
vicende e quindi anche di questa .

Voi dite che non lo sapevate . Come face -
vate a non sapere queste cose ? Ma ve l 'ab-
biamo detto per tanti anni ! Ve l ' abbiamo ri-
petuto per tanti anni ! E poi vi è anche un
altro caso . Anche di questo si parla . Vi è stat o
perfino un prefetto, il quale pare che ad un
certo punto sia stato preso da scrupoli e d
abbia mandato al Ministero gli assegni che gl i
erano pervenuti .

È vero questo fatto ? Lo sapevate allora ?
È possibile che voi non abbiate saputo che
esisteva tutta questa situazione che per ann i
è andata avanti a Torino ? È possibile ch e
anche per questa vicenda si ripeta quanto av-
venuto per il SIFAR, cioè che per tanti anni
non abbiate saputo quel che accadeva ? Ecco
che cosa noi vi chiediamo. Ed , è per questo
che noi parliamo anche di vostra responsa-
bilità, responsabilità che voi non potete co-
prire con delle mere dichiarazioni di prin-
cipio .

Dinanzi a questi fatti ognuno deve com-
piere il proprio dovere, ma deve farlo fino i n
fondo. Così il Governo, che deve in primo
luogo informare l ' opinione pubblica in modo
serio e responsabile, come non ha fatto oggi ,
che deve scoprire e punire i responsabili ,
non attendendo la sentenza del giudice, che
deve promuovere inchieste amministrative
sui rapporti tra l ' apparato dello Stato e l a
FIAT, che deve evitare di tirar fuori la que-
stione dei segreti militari, a cui pare si co-
mincia piano piano ad accennare per cercare
anche in questo caso di riuscire a coprire
determinate responsabilità; e sono contento
che sia presente anche il ministro del lavoro

e della previdenza sociale, cui incombe la re-
sponsabilità di accertare fino in ' fondo che
siano cessate queste vicende assolutamente
contrarie allo statuto dei lavoratori . Così la
magistratura, che ha compiuto il proprio do -
vere con l'azione coraggiosa di giovani ma-
gistrati che hanno rotto l ' immunità della
Fiat, che hanno fatto penetrare la legge in

questo Stato edificato nello Stato .
Noi siamo però preoccupati del modo in

cui vanno le cose . Perché legittima suspicio-
ne ? Perché si vuole mandare il process o

fuori da Torino ? Perché non sono stati man -

dati gli avvisi di reato ? Perché vi sono sem-
pre nelle rubriche i vecchi nomi e non ci son o

i nomi nuovi ?
Noi non possiamo dimenticare che soprat-

tutto l'alta magistratura torinese, la Procu-
ra generale, si è recentemente vantata, anch e
pubblicamente, di avere reso l ' azione giudi-

ziaria efficiente ed aziendalistica. Ma questa

efficienza noi l 'abbiamo constatata soltanto

contro i lavoratori nei cui confronti si è sca-
tenata la repressione a Torino, mentre in que-
sta vicenda vi è sonnolenza e pigrizia che non

vorremmo preludessero a tentativi di insab-
biamento .

Noi siamo decisi ed impegnati in quest a

battaglia, onorevole sottosegretario, onorevo-
le ministro del lavoro, non da oggi, ma da 20

anni; è un impegno che noi abbiamo assun-
to per le nostre responsabilità e per la nostra

funzione, ma anche un impegno morale e po-

Iitico nei confronti di tutti i nostri compagni ,

di tutti i democratici, di tutti i militanti ope-
rai che sono stati colpiti dalla persecuzion e

e dalla rappresaglia, dai metodi usati dall a

FIAT . Noi continueremo questa nostra bat-
taglia, non consentendo rinvii ed insabbia -

menti . Vi talloneremo, signori del Governo ,
finché non sia fatta chiarezza fino in fondo ,

finché non colpirete i responsabili . Continue -

remo a batterci perché il diritto sia imposto

a chiunque, anche ai monopoli, perché fini-
sca lo Stato nello Stato, perché nessuno s i
creda più forte della legge e della Costitu-
zione . (Applausi all' estrema sinistra) .

DONAT-CATTIN, Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . Signor Presidente ,
chiedo di rispondere alle interrogazioni al -
l'ordine del giorno per la parte di compe-
tenza del Ministero del lavoro e della previ-
denza sociale .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

DONAT-CATTIN, Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. Mi pare indubbio
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che i sistemi di indagine che sono stati rile-
vati attraverso la procedura concernente i l
dipendente della FIAT Caterino Ceresa at-
tengano alla materia regolata in particolar e
dagli articoli 8 e 40 dello statuto dei lavo-
ratori .

Si nota, in primo luogo, un capovolgimen-
to nella funzione del collocamento, venendos i
a trasferire nelle mani dei padroni un potere
che per legge è dello Stato . Lo dimostra i l
modulo, esibito all ' ispettorato del lavoro d i
Torino, che veniva compilato per tutte le do-
mande di assunzione prima dell ' entrata in
vigore dello statuto dei diritti dei lavoratori :
nota informativa, nome e cognome, stato ci -
vile, condizioni economiche, occupato pres-
so . . ., in qualità di . . ., titolo di studio, qualit à
morali e civili, condotta penale e precedenti ,
considerazione in pubblico, stato di salute ed
eventuali precedenti, orientamento politico ed
eventuali precedenti, notizie dei familiari ,
condotta morale, civile e penale, orienta -
mento politico, data, precedenti d 'archivio .

Il 3 luglio del 1970 veniva emanata all'in-
terno della FIAT una circolare, a firma de l
direttore del personale, avvocato Umbert o
Cuttìca, con la quale si stabilivano direttive
per il cambiamento di questo tipo di inda-
gine. Ne risultava un ' altra scheda : note rias-
suntive (la data è in testa, questa volta), co-
gnome e nome, luogo di nascita, data di na-
scita, indirizzo, stato civile, familiari, convi-
venti, titolo di studio, condizioni economiche ,
qualifica di mestiere, occupato presso . . ., pre-
cedenti di lavoro e relativa valutazione, giu-
dizio circa la valutazione dell'attitudine pro-
fessionale, condotta penale ed eventuali pre-
cedenti rilevanti ai fini della valutazione del -
le attitudini professionali del lavoratore, stat o
di salute ed eventuali precedenti .

Basta la lettura di queste due schede per
rendersi conto che la situazione, anche dop o
l 'applicazione dello statuto dei diritti dei la-
voratori, non è chiarita . E evidente tuttavi a
che, certissimamente, le pratiche eseguite
prima, e anche quelle eseguite dopo, tendon o
a sottrarre la funzione del collocamento all o
Stato . Possiamo dire che comunque nel cas o
presente, una volta tanto, una legge - anche
se con alterne vicende - funziona : è appunto
la legge che ha consentito, attraverso il ri-
corso del lavoratore Caterino Ceresa (sia pure
un lavoratore dalle mansioni tutte particola-
ri), che si venisse a conoscenza di cose ch e
erano sussurrate, ma non accertate .

Vi è la questione delle informazioni, sull a
quale riferirò circa l'azione dell'ispettorato .
Vi è poi l'altra questione, che emerge dalle

voci largamente diffuse e da alcune indica-
zioni formulate nelle denunce sporte, dei con -
tributi ed elargizioni a persone varie dell a
amministrazione pubblica, a politici e a sin-
dacalisti, che sarebbero stati erogati dalla
FIAT e registrati in un modo che denota l a
sicurezza dell'assoluta impunità dalla qual e
l'azienda si riteneva protetta . Anche questo
secondo capitolo - sul quale noi, come mini-
stero del lavoro, non abbiamo al momento al -
cuna possibilità di far luce - interessa stret-
tamente lo statuto dei diritti dei lavoratori ,
il quale prevede sanzioni per i casi di corru-
zione di rappresentanti sindacali e di altr e
azioni intese ad alterare la regolarità dell e
relazioni industriali .

Interessa, invece, altri valori di libertà l a
vastissima « congiura del silenzio » che è
emersa dalla stampa su questa vicenda .

Gli accertamenti compiuti dall'ispettorat o
danno questi risultati : in sede di visita ispet-
tiva, la FIAT ha formalmente dichiarato che ,
essendo la materia, attualmente oggetto d i
istruttoria 'da parte dell'autorità giudiziaria, e
trovandosi alcuni funzionari e dipendenti del -
la società nella posizione di indiziati di reato ,
essa intende osservare il più assoluto riserbo
su tutta la materia . L'azienda ha manifestat o
la propria disponibilità solo per accertament i
relativi all ' attività di investigazione svolt a
dopo il 5 agosto 1971, e cioè per il period o
successivo al sequestro dei documenti eseguit o
dalla magistratura torinese presso gli uffic i
FIAT .

Il procuratore della Repubblica di Torino ,
immediatamente reso edotto della posizione
assunta dall'azienda, ha confermato che gl i
archivi della FIAT sono sotto sequestro per
ordine 'del magistrato e che, pertanto, l'ispet-
torato 'del lavoro non può prenderne visione .
Ha consigliato, comunque, di limitare gli ac-
certamenti dell'ispettorato al periodo succes-
sivo alla data del 5 agosto 1971 .

Dagli accertamenti è comunque emerso
quanto segue : la FIAT, nell'ambito dei servi-
zi generali diretti dall'ex tenente colonnell o
Mario Cellerino (già pilota personale dell'av-
vocato Gianni Agnelli), dispone di un uffici o
accertatore presso il quale operano venti uni-
tà, in genere tutti ex militari dell'Arma de i
carabinieri e del Corpo delle gua_'die di pub-
blica sicurezza : i quali, pertanto, non sembra -
no i più adatti per la valutazione di quell 'at-
titudine professionale che sarebbe l'oggetto
centrale delle ricerche in base alle quali de-
vono essere compilate 1e schede preassuntive .
Il predetto ufficio, su esplicita richiesta de l
servizio assunzioni impiegati e del servizio
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movimento operaio, provvede a svolgere inda-
gini tendenti ad accertare la veridicità dell e
notizie e dei dati dichiarati dal candidato nel -
la domanda di assunzione e a rilevare ogni
elemento utile alla valutazione professional e
del lavoratore . Al riguardo la FIAT ha esibito
la circolare che ho citata e i ,due tipi di mo-
duli. II capo dei servizi generali, tenente co-
lonnello Cellerino, e il gruppo degli accerta -
tori hanno dichiarato formalmente, in inter -
rogatori resi a verbale in merito ai limiti delle
domande contenute in tali moduli, di non
effettuare attualmente – sottolineo questa pa-
rola : attualmente – indagini sulle convinzio-
ni politiche, religiose e sindacali del lavorato -
re e sulle sue attività in questo campo, limi-
tando le investigazioni esclusivamente agli ele-
menti strettamente attinenti alla valutazion e
professionale del lavoratore, sia ai fini dell'as-
sunzione, sia ai fini 'dello svolgimento del rap-
porto di lavoro .

Il ministero del lavoro eccepisce che dev e
essere specificato che cosa si intenda pe r
« condotta penale ed eventuali precedenti rile-
vanti ai fini della valutazione delle attitudin i
professionali del lavoratore » . Codesto sembr a
un sistema per fare rientrare dalla finestr a
ciò che per legge doveva uscire dalla porta .

Mentre alcuni dipendenti FIAT, come ab-
biamo detto, sono attualmente indiziati d i
reato, dall'esame della documentazione suc-
cessiva al 5 agosto 1971 non sono emerse, a
giudizio dell'ispettorato, irregolarità od infra-
zioni all'articolo 8 dello statuto dei lavoratori .
Ma il ministero sta esaminando, in sede di uf-
ficio legislativo, il tenore anche di queste nuo-
ve disposizioni della direzione aziendale, sul-
le quali ritiene vi siano eccezioni da fare .

La FIAT ha dichiarato inoltre che, per l e
lavorazioni e per i reparti tutelati da partico-
lari norme di sicurezza imposte dall'autorit à
militare, essa è tenuta all ' osservanza del re-
gio decreto 11 luglio 1941, n . 1161, contenente
norme sul segreto militare, il quale all'artico -
lo 6 esclude dai lavori, dagli impieghi e dagl i
incarichi l'espletamento dei quali comporta
la conoscenza di notizie segrete, le person e
che, per qualsiasi motivo, non diano sicur a
garanzia agli effetti della conservazione de l
segreto . La norma, a parere dell'azienda, è da
ritenere estensibile a tutti i lavoratori dell a
FIAT, in quanto – secondo la tesi illustrat a
nell'unica notizia data sull'argomento dal
giornale La Stampa di Torino – potenzial-
mente destinabili a lavorazioni o reparti sot-
toposti al segreto militare . Questo decreto, i n
pratica, darebbe la possibilità all'azienda d i
eseguire gli accertamenti che ritiene opportu -

ni, prescindendo dai limiti posti dall'artico -
lo 8 dello statuto dei diritti del lavoratore.

L'ispettorato del lavoro di Torino – il cu i
parere è condiviso dal ministero – ritiene che
dopo l ' entrata in vigore dello statuto dei lavo-
ratori competa agli organi di Stato eseguire
queste investigazioni ai fini della sicurezza mi-
litare, essendo inammissibile affidarle alla di-
screzione di un'azienda privata, la quale po-
trebbe, al limite, servirsi di quelle informa-
zioni per fini diversi ,da quelli previsti da l
decreto citato . Poiché l'applicazione della nor-
mativa suindicata potrebbe contrastare con i l
divieto 'di cui all'articolo 8 dello statuto de i
lavoratori, il ministero del lavoro è interve-
nuto presso le autorità militari competenti af-
finché le norme sul segreto militare siano ri-
spettate in .armonia con lo spirito e il dispost o
dello statuto dei lavoratori . Al termine degl i
accertamenti eseguiti, l'ispettorato del lavor o
di Torino ha formalmente diffidato la FIA T
alla rigorosa e puntuale osservanza dell'arti-
colo 8 dello statuto dei lavoratori, contestand o
la tesi fondata sul richiamo al decreto del 194 1
e comunicando di ritenere, ai sensi dell'artico-
lo 40 dello statuto, abrogata ogni disposizion e
in contrasto 'con l'articolo 8 della legge n . 300 .

Non posso non concludere queste dichiara-
zioni sulla vicenda senza ricordare gli amic i

ed i compagni che nel corso di lunghi ann i
hanno patito discriminazioni dalle pratiche d i
assunzione della FIAT, perdendo in migliaia
e migliaia, oltre ai salari e ai posti di lavoro ,
anche diritti di pensione. Penso che, almeno
per la 'parte che è rimediabile, questa situa-
zione debba essere sanata da atti positivi de l

Parlamento .

PRESIDENTE. L'onorevole Pintor, cofir-
matario dell'interrogazione Caprara, ha facol-
tà di dichiarare se sia sodisfatto .

PINTOR. Della risposta dell'onorevole
Sarti si può essere sodisf atti solo per la su a

involontaria forza comica. Ora il ministro del

lavoro e della previdenza sociale ha, per lo
meno, in un campo però molto limitato, cer-
cato di spiegare di che cosa si è trattato . La
sua risposta invece, onorevole Sarti, è stat a
di una reticenza ancora superiore a quella ch e
voi di solito usate in questi casi . Praticamente
ella ci ha detto che non sapevate nulla prima ,
non potete sapere nulla adesso per via del
segreto istruttorio, insomma che voi non esi-
stete .

Quindi, il fatto che voi abbiate mezzo ap-
parato dello Stato a Torino in una situazion e
di corruzione non le impedisce di venire qui
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a dirci che voi non c 'entrate . Questo atteg-
giamento è un incoraggiamento a continuare
per questa strada, cioè qualche cosa di peg-
gio della reticenza . Faccio notare che Torin o
è diventata sede ormai abituale di process i
politici contro gli operai della FIAT, contr o
le avanguardie. Si tratta quindi di gente ch e
va in galera con pesanti condanne . Queste con -
danne sono inflitte da magistrati, da organ i
dello Stato, attraverso la testimonianza di po-
liziotti corrotti . In altri termini, il meccani-
smo FIAT è un meccanismo che colpisce l a
gente in questo modo, con la pesantezza d i
cui si è detto. Non si tratta, perciò, di un fatto
che si riferisce soltanto alla violazione dell o
statuto dei diritti dei lavoratori in termini
astratti .

Il trincerarsi dietro il segreto istruttori o
fa inoltre ridere, perché la magistratura st a
tirando fuori in questi giorni tutto quello che
crede più opportuno, anche quando si tratta
di investire il segretario politico di un par-
tito che fa parte della compagine gover-
nativa. È piuttosto ridicolo che in quest a
situazione invece si apra da parte del procu-
ratore generale della procura di Torino, Colli ,
che è sempre al centro delle più torbide vi-
cende, un 'operazione di rinvio attraverso l a
legittima suspicione, e così via, e che poi i l
sottosegretario venga a dirci qui che il segret o
istruttorio non si deve toccare .

Come è stato già ricordato dagli altri in-
terroganti, ci sono di mezzo questori, capii del-
la squadra politica, qualche centinaio di poli-
ziotti, ex o in carica . In realtà, a Torino c ' è
una situazione di classico tipo americano, d i
integrazione tra il potere privato e l 'apparat o
dello Stato con copertura del potere centrale .

Ma questo è il fascismo, o che altro ? Voi
continuate ad alimentare nella gente la con-
vinzione che il fascismo sia una cosa grotte-
sca del passato . Questo è il fascismo di oggi ,
il fascismo moderno. Io nego che ci sia qui
soltanto un fatto aziendale, che questo mecca-
nismo di spionaggio attraverso una schedatur a
così complessa, attraverso una organizzazione
così complessa pagata da Agnelli, dal consi-
glio di amministrazione della FIAT, sia u n
episodio a sé stante. Il nome di Agnelli qu i
non è stato fatto perché lei, onorevole sotto -
segretario, non ha il coraggio di chiamare i l
padrone con il suo nome . Agnelli, uno dei
personaggi più potenti d ' Italia, non deve es-
sere considerato soltanto in relazione al pro-
blema delle assunzioni . Agnelli ha sempre
perseguitato gli operai della FIAT anche co n
altri metodi molto più diretti, meccanism i
tuttora in funzione : licenziamenti, persecuzio-

ni, eccetera. Ma questa volta c'è qualcosa d i
diverso, che fa da premessa ad una operazion e
più generale . Io non dispongo di servizi d i
spionaggio, il ministero dell'interno sì. Al-
lora, invece di spiare la gente perbene, io m i
permetto qui di dirle, signor sottosegretario ,
perché ve ne occupiate, che intorno a Umbert o
Agnelli si riunisce con regolarità un grupp o
di personaggi (sono ex magistrati, ex militari )
in un centro sportivo. Le dico anche quale è
questa sede (ne abbiamo dato notizia sul gior-
nale, ma voi dei giornali ve ne infischiate )
e le faccio anche i nomi . Si tratta di Vittorin o
Chiusano, capo dell 'ufficio stampa della FIAT ,
di Scardia, sostituto procuratore generale del -
la Corte di cassazione, del segretario della
fondazione Agnelli, Scassellato, di Claudi o
Vitalone, sostituto procuratore della Repub-
blica di Roma, del vicedirettore della FIAT,
Carino, di « giovani leoni » dell ' industria ,
Bordon e Lorenzo Vallarino Gancia, che recen-
temente ha spezzato una lancia perché un
uomo di destra vada al Quirinale, di Mimm o
Scarano, giornalista che lei conosce . C 'è una
consuetudine fra tutti questi personaggi, che
si vedono con regolarità intorno a Umbert o
Agnelli, che hanno rapporti anche con altr i
personaggi dell'esercito. Più di questo ogg i
non so dirle .

SARTI, Sottosegretario di Stato per l' in-
terno. Che cosa pensa facciano queste per-
sone ?

PINTOR. Penso che si servano di quest a
organizzazione spionistica e che abbiano altr i
agganci con tutto l'apparato dello Stato ; e
penso che questo sia uno dei tanti episodi ,
che si combinano con molti altri che voi cono-
scete, e che tendono a preparare le condizion i
per poter far in Italia delle operazioni di tipo
greco. È chiaro ? Questo io penso.

Siccome di tali episodi ve ne sono stat i
diversi (SIFAR, SID, ecc .) e siccome già a
Torino, dove c'è la più grande industri a
d'Italia, esiste unga situazione in cui avete
vostri uomini che sono pagati per cambiar
campo, per fare un'altra scelta (è stato pro-
prio lei, signor sottosegretario, a usare questa
espressione) . . .

SARTI, Sottosegretario di Stato per l ' in-
terno. Non l'ho inventata io, come ella sa ,
questa espressione .

PINTOR. Viene usata per cose di grand e
importanza, per grandi scelte, o ideali o po-
litiche .
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Quando è cominciata ad esplodere quest a
vicenda ci sono stati contatti, di cui si è par -
lato sulla stampa e che nessuno ha mai smen-
tito, contatti ad altissimo livello, tra Umbert o
Agnelli e altissime autorità. E queste cose non
sono state mai smentite .

DONAT-CATTIN, Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . Quello è Giovanni ;
impari a chiamare le persone con il loro nome .

PINTOR. Ho già detto che non ho un forte
servizio . . .

SARTI, Sottosegretario di Stato per l ' in-
terno. Chi è quello che prepara il colpo d i
Stato, Umberto o Giovanni ?

PINTOR. Ironizzi, signor sottosegretario .
Anche sul SIFAR ella ironizza ; ma non sono
cose su cui ci sia da ridere ! Mi pare che tutte
le mie affermazioni non siano molto arbitrarie ,
visto che per lo meno è sicuro che nella città
di Torino c ' è questo tipo di intreccio .

Comunque, signor sottosegretario, il ver o
punto •è proprio questo : non è che voi oggi
lasciate fare queste cose ad Agnelli a Torin o
per omertà di classe, come avete sempre fat-
to, ma è proprio perché non avete affatto ri-
nunciato a giocare su molti tavoli, propri o
come forza politica, come democrazia cristia-
na. Ed ho finito . Non sorprendetevi però se
per Io meno delle minoranze continuano a
opporsi a questa situazione con una insubor-
dinazione permanente; e tutti i vostri appell i
a forme di collaborazione agli interessi supe-
riori della nazione e dello Stato fanno ridere ,
e faranno ridere queste minoranze, di fronte a l
modo in cui voi governate lo Stato e a quest o
tipo di intreccio sempre più grave che si è sta-
bilito tra i poteri pubblici, lo Stato e i grandi
gruppi dominanti . Di questo non potrete sor-
prendervi, almeno finché verrete qui a dir e
delle cose sproporzionate, quali quelle che c i
avete detto, rispetto alla gravità dei fatti che
nessuno si è inventato . Finché voi vi compor-
terete in questo modo, non potete sorprenderv i
che facciano ridere, almeno delle minoran-
ze combattive, i vostri appelli alla collabora-
zione. E questo processo di insubordinazione ,
che noi chiamiamo di « guerriglia permanen-
te », noi continueremo ad alimentarlo, pe r
quanto ci è possibile.

PRESIDENTE . L'onorevole Gerbino ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfàtto .

GERBINO. Signor Presidente, non sono so-
disf atto della risposte del Governo. Le notizie

fornite dal ministro del lavoro in fondo con -
fermano la fondatezza e la gravità dei fatt i
denunziati, anche se la sua è stata una rispo-
sta necessariamente ristretta al settore di com-
petenza del suo dicastero . Ma la risposta poli-
tica generale l'abbiamo ascoltata dall'onore-
vole Sarti ; e dopo la risposta dell'onorevol e
Sarti, noni sappiamo una virgola di più ri-
spetto a quello che sapevamo prima che egl i
prendesse la parola . Ha un carattere interlocu-
torio, questa risposta, a parte le dichiarazion i
di principio, le quali, per altro, sono state
ampiamente disattese e violate, come dimostra -
no i fatti denunziati, i quali, com'è ormai
noto, sono in corso da anni . Dunque, quella
del Governo non può essere considerata un a
risposta valida . ,

Dichiaro di restare profondamente turbat o
e profondamente preoccupato. Io mi pongo
una domanda, onorevole sottosegretario : vale
forse la tesi de La Stampa, il quotidiano d i
Torino il cui pacchetto azionario è di proprie-
tà al cento per cento della famiglia Agnelli ?
Secondo La Stampa l'intera vicenda si rias-
sumerebbe in un semplice quesito : quello d i
stabilire quali accertamenti possano compiere
le aziende per assumere il personale . A giu-
dizio del quotidiano torinese, solo questa do -
manda sarebbe all'esame della magistratura,
e solo su questo punto la magistratura dovreb-
be dare una risposta . Quindi, ordinaria ammi-
nistrazione, a giudizio del quotidiano della
famiglia Agnelli.

Viceversa, pensiamo tutti in quest'aula ( e
l'onorevole ministro del lavoro ce ne ha dat o
una conferma) di trovarci realmente di front e
a pericolose degenerazioni che attentano all e
strutture democratiche del paese . Questa è la
preoccupazione che emerge dalle interroga-
zioni presentate ,da tutti i colleghi .

Qui si pone un problema, il problema po-
litico centrale di questa discussione. Di fronte
a queste due opposte valutazioni, quella dell a
Stampa relativa ad un semplice quesito circa
i limiti entro i quali le informazioni sul per-
sonale possono essere assunte, e questa pi ù
profonda preoccupazione di trovarci dinanz i
a pericolose degenerazioni che attentano all e
strutture democratiche del paese, qual è la
posizione politica del Governo ? A questo in-
terrogativo non è venuta risposta . I fatti, l e
notizie, le indiscrezioni, quanto hanno detto
i colleghi che hanno parlato prima di me ,
quanto ha detto il ministro del lavoro, quanto
si legge sulla stampa, ed anche un certo si-
lenzio ufficiale, sono tutti elementi che raffor-
zano questa preoccupazione e confermano che
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ci troviamo di fronte a pericolose degenera-
zioni .

A quanto si apprende dai giornali, dai do-
cumenti sequestrati negli archivi FIAT, risul-
tano elementi che potevano essere attinti o
ricevuti solo da organi di pubblica sicurezza ,
solo da funzionari di pubblica sicurezza, ch e
dietro regolare compenso hanno collaborato
con il servizio spionaggio della: FIAT, sche-
dando migliaia di dipendenti e persino per-
sone estranee alla società .

Il problema è più ampio . Qui non si tratta
di sapere quanti sono gli operai dipendent i
della FIAT schedati, ma quanti sono i citta-
dini torinesi schedati . La stampa ha fatto molt i
nomi. Sul settimanale Alternativa si può leg-
gere che al convegno di Chianciano su « Giu-
stizia e potere » l'avvocato Guidetti Serra h a
comunicato che è stato scoperto un elenco d i
ben 123 pubblici ufficiali i quali percepivan o
una speciale gratifica mensile da parte dell a
direzione FIAT per la loro opera di spionaggio .

Che cosa può significare tutto questo ?
Come mai il Governo si dichiara in condizion e
di non poter dare risposta a queste preoccupa-
zioni così gravi che turbano l'opinione pubbli-
ca del paese ? Per di più queste denunce sono
sostenute da una descrizione della situazion e
generale, così come possiamo leggerla nella
lettera che alcuni licenziati dalla FIAT hann o
indirizzato al Presidente della Repubblica e
che l'Unità ha pubblicato nel suo numero de l
22 ottobre scorso. In questa lettera è detto :
« Migliaia di lavoratori sono stati pedinat i
dentro e fgori la fabbrica dal corpo dei sorve-
glianti FIAT; altri lavoratori sono stati sotto-
posti ad interrogatori da un famigerato tribu-
nale di fabbrica FIAT. Molti di questi sono
stati colpiti dalla rappresaglia : chi trasferit o
in reparti speciali che i lavoratori hanno chia-
mato « reparti-confino », chi colpito da provve-
dimenti disciplinari e chi licenziato » .

Se il tempo me lo consentisse, sarebbe util e
leggere quanto ha scritto il settimanale Sette
Giorni sul numero 226 . Quel settimanale ricor-
da, in un suo articolo sul SIFAR privato dell a
FIAT, l'esistenza di un dossier redatto nel 195 5
dalla FIOM, e fa una breve storia dell'attacc o
ai diritti civili dei lavoratori : licenziamenti d i
rappresaglia, sospensioni, multe, ammonizio-
ni, trasferimenti, tribunali di fabbrica, guerra
alle commissioni interne, assunzioni fatte co n
la collaborazione degli organi di polizia .
Parla inoltre degli interventi nelle elezioni
degli organismi rappresentativi di fabbrica at-
tuati nel 1955 attraverso massicci licenziament i
e trasferimenti con cui a suo tempo si deter-
minò la sconfitta della FIOM che, avendo resi -

stito alla Lingotto, subì poco dopo un'ondat a
di licenziamenti dei suoi uomini di punta .
Parla ancora delle elezioni di commissioni in-
terne del 1958, quando tutti i dipendenti FIAT
ricevettero una lettera su cui era scritto (e d
oggi l'Unità pubblica la fotocopia di un vo-
lantino diffuso in quell'epoca) che « presentar-
si candidati o scrutatori per la lista FIOM si-
gnificava mettersi in lista per il licenzia-
mento » .

Queste sono cose vecchie che si sanno da
molto tempo. È strano che il Governo abbi a
dovuto attendere la presentazione di quest e
interrogazioni per convincersi a dare una qual -
che risposta .

Ma c'è anche un altro aspetto preoccu-
pante: la procura della Repubblica comin-
cia a muoversi solo dopo due mesi e mezzo
di silenzio. Noi ci domandiamo a chi giov a
questo ritardo e questo silenzio. Sicura-
mente esso ha sortito almeno tre risultati .
Primo, ha privato la collettività, in nom e
della quale il giudice agisce, della infor-
mazione relativa al procedimento nei termin i
in cui, per ogni altro processo, è procedural-
mente consentito, e quindi possibile, essere in-
formati . Secondo, ha avvantaggiato le perso-
ne effettivamente incriminate a carico delle
quali, pur essendovi pesanti indizi di reato
(non resi noti, ma che pesanti debbono essere ,
se hanno convinto la procura generale a man-
dare gli atti alla Cassazione), non risultano n é
carichi pendenti, né iniziative della pubblic a
amministrazione per quelle tra esse che fos-
sero pubblici dipendenti . Come terzo punto s i
è avuta, di fatto, la copertura del consiglio d i
amministrazione della FIAT che ha consentit o
il pagamento, giacché non pare che siano stat i
sequestrati i verbali del consiglio in questione .
Che cosa potrà essere accaduto in questi du e
mesi e mezzo ? Che cosa può accadere ancora ?
È evidente che il passare *del tempo favorisce
tutti i tentativi di cancellare le tracce del reato ,
se reato è stato commesso .

Signor Presidente, quello di oggi è soltant o
un momento, un episodio. I sindacati operai ,
e in particolare quelli più colpiti, i sindacat i
dei metalmeccanici, insieme con ile forze po-
litiche e sociali di sinistra, continuano fuor i
di questa aula la loro pressione e la loro insi-
stenza, specialmente a Torino, perché veng a
restituito al controllo democratico la pien a
conoscenza e il conseguente potere di interven-
to, proprio in base ai princìpi enunciati dal -
l'onorevole Sarti . Si tratta di vedere se que-
sto Governo, e soprattutto questa assemblea ,
signor Presidente, riusciranno a dimostrare
al paese di essere essi soltanto i reali titolari
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di questo diritto e di questa responsabilità d i
controllo democratico nell'interesse dell'inter a
collettività .

PRESIDENTE . L'onorevole Lattanzi, co-
firmatario dell'interrogazione Alini, ha facol-
tà di dichiarare se sia sodisfatto .

LATTANZI. Signor Presidente., onorevol i

colleghi, la risposta del ministro dell'interno ,
attraverso l'onorevole Sarti che con lui colla -
bora efficacemente, è veramente sconcertante .

>♦ una risposta che fa sorgere timori seri e fon-
dati . Infatti, da essa si ricava che al Ministero

dell ' interno è sfuggito un episodio, anzi un a
prassi, come quella denunciata ; il Ministero ,
da quanto abbiamo potuto capire, non sa nul-
la, ed allora è lecito dedurre che ad esso sfug-
giranno anche un'altra serie di momenti ch e
rappresentano violazioni di leggi e che com-
portano un attentato alla pacifica convivenz a
e al mantenimento dell'equilibrio sociale, ap-
punto fissato da leggi e regolamenti . E tutto
ciò anche in relazione a quella difesa dalla cri-
minalità comune di cui tanto si parla, e di cu i

ieri al Senato ha detto il ministro Restivo .
Se, cioè, fenomeni di una tale natura ed

entità sono assolutamente al di fuori dei radar
del Ministero dell ' interno, ritengo veramente
che vi sia campo libero in Italia a fenomen i

di criminalità associata ed organizzata . È im-
possibile che il Ministero dell'interno non sa-
pesse o non sappia, perché la dimensione d i

questa attività « informativa », così l ' ha chia-
mata il sottosegretario Sarti, è veramente no-
tevole .

È sintomatico il fatto che La Stampa di

Torino parli anch'essa di « servizio' informa-
zioni »; si ha il pudore di evitare il termin e
più giusto e adatto, cioè spionaggio . Le dimen-
sioni della attività informativa che ha investi-
to migliaia di persone, dipendenti della FIAT ,
ed anche estranee a questo complesso, il fatt o
che fossero implicati numerosi funzionari del -
lo Stato (non due, tre, quattro o dieci, m a
cento ed oltre) fino ai gradi più alti, ebbene ,
tutto ciò è sfuggito - almeno così sembra -
alla osservazione del Ministero dell'interno .
Ma c'erano e ci sono state denunzie pubbli-
che, esplicite e chiare non solo di organi sin-
dacali o politici dei partiti di classe, non sol o
episodi che personificavano questo stato d i
cose, come ha ricordato poc'anzi l'onorevol e
Spagnoli, dando nome e cognome di attual i
deputati comunisti che nel quadro di quest o
sistema e di questo metodo hanno subito di-
scriminazioni e rappresaglie ; non soltanto, di-
cevo, di organi strettamente sindacali o dei

partiti di classe, ma anche di altri ambienti ,
come, per citarne uno, un'inchiesta di Gio-
vanni Carocci pubblicata inzialmente da Nuo-
vi argomenti, la quale circostanziava un sif-
fatto stato di cose . Se ne parlò, e lo ricordia-
mo, anche all'inizio di questa legislatura ,
quando esplose il caso Rocca, e moltissimi
giornali denunciarono ed individuarono i l
rapporto e il collegamento Rocco-FIAT in ma-
•teria, appunto, di « informazione », cioè d i
spionaggio .

Ebbene, nonostante tutto ciò il Minister o
dell ' interno non si è mosso, o così dice ; io
ritengo invece che così non sia, perché rico-
nosco al Ministero stesso una certa sufficient e
efficienza in una materia come quella di cu i
stiamo trattando .

E quindi assolutamente incomprensibile e
inammissibile che in questa sede ci si diano
le risposte che qui abbiamo sentito, rispost e
per altro smentite dal ministro del lavoro e
della previdenza sociale, il quale dà per scon-
tato che il fenomeno si sia verificato e si si a
registrato e ci riferisce notizie attinte re-
centemente dagli ispettorati del lavoro : dagl i

ispettorati del lavoro sì, ma dal vice capo
della polizia che va appositamente a Torino

non si riesce a sapere niente . Questo ci ha det-
to l'onorevole sottosegretario Sarti .

Degli ispettorati del lavoro, così pover i

di personale, così malandati, si è detto molto ;
ma in questo caso sono stati più efficient i
di una polizia che manda il suo vice capo

a vedere, a sentire, a indagare . E non mi si

dica che il segreto istruttorio impedisce l a
circolazione di notizie o impedisce l'avvio

di una inchiesta amministrativa da parte
degli organi dell'esecutivo, e che quindi, at-
traverso le indagini del Ministero dell'in-
terno non si possano avvertire situazioni ano -

malo in cui sarebbero implicati una serie d i
funzionari dello Stato, dipendenti proprio da l

Ministero medesimo .
E, naturalmente, non si parla di alcun

provvedimento cautelativo nei confronti d i

funzionari presumibilmente coinvolti nella
vicenda, come non si parla di procedimenti
cautelativi addirittura nei confronti di fun-
zionari indiziati di reato ; mi riferisco al

caso Allegra e Calabresi, in ordine al qual e
abbiamo presentato insieme con altri grupp i
interrogazioni alle quali non è stata data

risposta .
Dunque, addirittura nei confronti di in-

diziati di reato non si provvede in alcuna
maniera, sicché costoro seguitano tranquil-
lamente ad esercitare le loro funzioni, estre-
mamente importanti e delicate .
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PRESIDENTE . Onorevole Lattanzi, l'av-
verto che il tempo a sua disposizione è sca-
duto .

LATTANZI. Concludo, signor Presidente .
Dicevo, dunque, che non possiamo minima-
mente ritenerci sodisfatti, anche se la rispo-
sta fornita dal ministro del lavoro e dell a
previdenza sociale contraddice in parte quel -
la data dal Ministero dell ' interno, il che dà
il segno di un sostanziale contrasto intern o
alle stesse forze che compongono il Governo .

Noi riteniamo che si debba ulteriormente
allargare il discorso sul problema, che quin-
di si debba consentire alla Camera, attraver-
so gli strumenti idonei, di approfondire l a
discussione .

Annuncio, pertanto, la presentazione d i
una nostra mozione ; ritengo che così vera -
mente e fino in fondo il Parlamento potrà
essere cosciente dei grossi pericoli che son o
insiti in una tolleranza simile a quella ma-
nifestata dal Governo e dal Ministero dell'in-
terno, in particolare, dell'esistenza di peri -
coli di involuzione che risiedono anche nell e
vicende denunziate .

Se esiste un fenomeno mafioso di un cert o
tipo, ne esiste anche uno di altro genere, ne l
momento in cui si adottano sistemi di quest a
natura, si va avanti servendosi dello Stat o
per tutelare una certa società, per tutelar e
cedi interessi ben definiti .

Non si tratta quindi di isolare il caso
FIAT, ma di trarre insegnamento da quello
che è emerso per portarsi veramente su un
piano di ordine democratico e non di ordin e
pubblico così come viene, ed è stato, inteso
purtroppo in tante occasioni da questo com e
dai precedenti governi .

PRESIDENTE . L'onorevole Mussa Ivald i
Vercelli ha facoltà di dichiarare se sia sodi -
sfatto .

MUSSA IVALDI VERCELLI . Desidero di-
chiarare la mia sodisfazione per la risposta
fornita dal ministro del lavoro e della previ-
denza sociale e Ia mia sodisfazione parzial e
per quella pervenuta dal Ministero dell ' inter-
no. Per quanto riguarda quest'ultima, sono so -
disfatto per la dichiarazione di principio, ma
deploro il fatto che il Ministero, per sua stessa
dichiarazione, non fosse al corrente di quan-
to avveniva (a quanto pare in modo sistema-
tico e non eccezionale) nel dicastero me-
desimo.

Mi sarei augurato che parallelamente al -
l'inchiesta giudiziaria questo Ministero svol-
gesse una sua inchiesta in via amministra-

tiva (eventualmente non soltanto a Torino
ma anche in altre città della Repubblica )
come ha precisamente fatto il Ministero de l
lavoro e della previdenza sociale a Torino .
Invece, il Ministero dell ' interno mantien e
un atteggiamento, a quanto risulta dalla ri-
sposta, di passivo riserbo. Sono convinto che
iI Governo deve innanzitutto sapere quello
che fa, cioè quello che fanno i suoi organi .

Il primo problema su cui desidero richia-
mare l 'attenzione del Governo è quello de l
rapporto fra Stato e cittadino . Mi sia permes-
so di citare quanto ha scritto l ' insigne pena -
lista Dall ' Ora : « Il rapporto cittadino-giusti-
zia, cittadino-polizia è da molto tempo un
rapporto di sfiducia. Da una parte, il citta-
dino interpreta in maniera negativa il com-
portamento dell'autorità ; dall'altra il compor-
tamento dell 'autorità pare fatto apposta pe r
essere interpretato' in maniera negativa . Ed
allora si instaura fatalmente una relazione che
assomiglia non tanto a quella che intercorr e
normalmente tra il cittadino e lo Stato in un
regime di diritto, ma a quella che intercorr e
tra il suddito e il potente . . . Ci si dovrebbe
preoccupare sempre di evitare anche i sospett i
infondati, di evitare perfino che i sospetti na-
scano. Il sospetto, di per sé, è già un male » .

Non a caso questa citazione del periodic o
IZ Mondo è ripresa nel prezioso libro di Ca-
milla Cederna dal titolo Pinelli . Questo libro
ci ricorda tutto un altro ordine di considera-
zioni, per altro in stretta connessione (l'altr a
faccia della medaglia) con l'argomento ora i n
discussione .

Viene così richiamato un altro problema ,
ripeto direttamente collegato a quello di cui
stiamo discutendo, la necessità, quantomeno ,
della neutralità dei pubblici poteri nei con-
fronti dei conflitti sociali . È finita o almen o
dovrebbe essere finita l'epoca di un pubblic o
potere in posizione di ossequio e di disponibi-
lità verso le posizioni dominanti economiche ,
ma esso si dimostra particolarmente duro è
chiuso nei confronti della controparte, i lavo-
ratori e le loro organizzazioni politiche e
sindacali .

I pubblici poteri hanno il dovere di assi -
curare la parità di diritti di tutti i cittadini ,
in particolare il diritto al lavoro . Ho apprez-
zato particolarmente la dichiarazione dell 'ono-
revole ministro Donat-Cattin in cui si notav a
come, nel caso ora in esame, il potere azien-
dale privato sostituisse l ' ufficio di colloca -
mento che è un organismo pubblico.

L 'autorità giudiziaria, in questo momento
riempie (e non soltanto in questo caso) u n
vuoto politico, un vuoto di iniziative e di azio-
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ni che spetterebbero al Governo. È tempo -
affinché le nostre istituzioni vengano rispet-
tate - che essa dimostri di funzionare corret-
tamente, adempiendo per intero al proprio do -
vere. L'esecutivo deve, per difendere le sue
prerogative, porre fine a questo stato di cose ,
facendo pienamente e correttamente il suo do -
vere, nel senso che ho qui precisato e che è
conforme a quanto detta la Costituzione dell a
Repubblica .

PRESIDENTE . L'onorevole Borra ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisf atto .

BORRA. Mi riferisco soprattutto alla ri-
sposta dell 'onorevole sottosegretario, che è
sodisfacente nel riconoscimento che i sistem i
di indagine denunciati non sono ammissibil i
in uno Stato democratico, nel biasimare even-
tuali collusioni delle forze dell ' ordine, nel-
l ' impegno per il futuro a voler meglio che ne l
passato controllare le aziende sotto quest o
aspetto . Mi auguro solo che la volontà politic a
corrisponda alle affermazioni fatte . Ma la ri-
sposta è certamente meno sodisfacente nel giu-
dizio sulla situazione denunciata in se stessa .

Comprendo che, essendo oggi la question e
al vaglio della magistratura, sia logico atten-
dere l 'esito dell ' istruttoria giudiziaria su i
fatti specifici denunciati . Credo però che non
sia difficile al Ministero dell'interno accertar e
se attività volte a condizionare il lavoratore
nelle sue scelte politiche e sindacali siano
state e siano tuttora in atto alla FIAT .

In questa denuncia, partita da un pretore ,
ci troviamo di fronte ad una bomba a scop-
pio ritardato, che poteva certo scoppiare - e
forse doveva scoppiare - con maggior ragio-
ne già diversi anni fa . Il condizionamento sin-
dacale, che non voglio confondere con la giu-
sta pretesa di un 'azienda ad un 'azione sinda-
cale corretta (personalmente non ho mai esi-
tato a condannare azioni selvagge e violente ,
avvenute spesso in contrasto con gli stessi sin-
dacati e con non sempre sufficiente chiarezz a
in ordine ai loro scopi) alla FIAT è sempr e
stato pesante e spesso spregiudicato . Senza
tema di cadere nella demagogia, potrei qu i
appesantire le tinte, ma preferisco limitarm i
ad una denuncia sobria ad avallo della su a
serietà .

Ho ascoltato l'onorevole Spagnoli poc'anz i
e devo dire che, anche se egli ha portato l'eco
di una concezione che non è la mia, le cos e
da lui dette sono purtroppo vere . Chi parla ha
avuto l 'onore di dirigere la CISL torinese in
un periodo in cui essa, con l 'avallo dell'allo-
ra segretario generale Pastore, non ha avut o
paura di « rompere » (e già prima, con la se -

greteria Donat-Cattin, vi era stata una rot-
tura per lo stesso motivo) per chiarire una
situazione che stava diventando pericolosa e d
equivoca per un sindacato operaio degno d i
questo nome. So che cosa è successo allora ne i
confronti di chi non accettava il condiziona-
mento padronale . Ricordo il clima che allora
si era creato, un clima di vera discriminazio-
ne, con rappresaglie e pressioni di ogni ge-
nere .

Mi sono trovato anche implicato in u n
processo la cui storia non racconto solo perché
si tratta di un fatto personale. Essa però con-
fermerebbe in abbondanza le, pesanti accuse
di indebite interferenze che oggi vengono sol -
levate .

Ecco perché, anche se in relazione al seque-
stro da parte dell'autorità giudiziaria di do-
cumenti personali è giusto attendere il respon-
so della magistratura, non è tuttavia difficil e
dare un giudizio di condanna su un sistema ,
su un metodo che spesso si svolgeva abba-
stanza palesemente e talora anche ingenua-
mente, perché troppo sicuro di non trovar e
ostacoli .

Oggi lo statuto dei lavoratori (alla luce d i
questi fatti si capisce anche l'ostinata opposi-
zione di una certa parte padronale) vieta cate-
goricamente indagini non legate alle capacità
professionali . E allora vengono fuori denunc e
che certamente potevano venire fuori già pri-
ma, sulla base di libertà garantite dalla Co-
stituzione . Gli articoli 134 e 140 del testo uni-
co delle leggi di pubblica sicurezza proibi-
scono di svolgere attività investigative senza
licenza del prefetto . Non voglio pensare ch e
vi fosse allora la licenza del prefetto .

Mi rendo anche conto che un'azienda, pe r
motivi vari, può cercare di conoscere le capa-
cità professionali dei suoi dipendenti, in ordi-
ne a particolari mansioni da affidare loro (m a
non certamente, come ha detto l'onorevole
ministro, attraverso elementi che, non per
colpa loro, non possono avere competenze per
siffatte valutazioni) . Ciò è ammesso anche dal -
lo statuto dei Iavoratori . Possiamo anche ca-
pire che per particolari funzioni occorrano
anche garanzie morali, sempre però nel ri-
spetto dei fondamentali diritti della persona
umana. Ma qui la denuncia e la documenta-
zione sequestrata vanno ben oltre, a quanto
se ne sa, ed intaccano le caratteristiche fon-
damentali della vita democratica . Ecco per-
ché noi riteniamo sia giusto approfondire, al
di là di quello che può dire la magistratura ,
tutta la situazione, soprattutto per conoscer e
- ed è ciò che chiediamo nella nostra interro-
gazione - se esistevano rapporti illeciti e co-
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munque gravemente compromissori tra i ser-
vizi interni della FIAT e funzionari dell o
Stato, il che veramente sarebbe inammissi-
bile . Con questo non vogliamo mettere sott o
processo una azienda che ha pure i suoi me-
riti per i lavoratori torinesi, vogliamo solo
che si faccia luce e si ponga fine ad una si-
tuazione che come democratici non possiamo
assolutamente accettare .

Non ci interessa poi neppure che si finisca
per trovare un capro espiatorio, più o meno
fasullo, ci interessa che si crei in questa azien-
da - che per certi aspetti è l'azienda pilota ne l
mondo industriale italiano e quindi anche ne i
rapporti sindacali - un clima nuovo dove ogn i
discriminazione sindacale e politica sia ban-
dita, dove sia impedita ogni illecita interfe-
renza nella necessaria indipendenza degli or-
gani dello Stato, dove il lavoratore si sent a
veramente uomo libero e non doppiament e
schedato, come matricola per la produzione ,
come sorvegliato speciale per la sua vita civile .

In un momento in cui da tutte le parti s i
auspica una maggiore comprensione fra mon-
do del lavoro e mondo imprenditoriale, com-
prensione necessaria ,per la nostra stessa ri-
presa economica, questa bomba a scoppio ri-
tardato abbia almeno il pregio di richiamare
tutti, e, se mi si permette, il Governo per
primo, a ricercare la pace sociale non attra-
verso pratiche che intaccano la dignità dell a
persona umana, ma nel giusto riconosciment o
dei diritti umani e sociali garantiti dalla Co-
stituzione.

SPAGNOLI . Chiedo di replicare in relazio-
ne alla risposta del ministro del lavoro e dell a
previdenza sociale .

PRESIDENTE . Eccezionalmente, le con-
sentirò, onorevole Spagnoli, una nuova repli-
ca per 'dichiarare e sia o no sodisfatto dell a
risposta del ministro del lavoro e della previ-
denza sociale .

SPAGNOLI . La ringrazio, signor Presi -
dente .

Le dichiarazioni rese dall'onorevole Donat-
Cattin nella sua qualità di ministro del lavor o
e della previdenza sociale ci consentono 'di ri-
badire la nostra assoluta insodisfazione per i l
contenuto e il tono della risposta dell'onore-
vole Sarti . Esse pongono chiaramente un pro-
blema politico di notevole rilevanza, dal mo-
mento che nell'ambito del Governo sono emer-
se due posizioni distinte e profondamente con-
trastanti . Direi che l'onorevole Sarti a quest o
punto dovrebbe egli rispondere all'onorevole
Donat-Cattin .

È innegabile che quest'ultimo ha posto con
serietà e con documentazione tutta una seri e
di problemi sui quali la risposta resa inizial-
mente dall'onorevole Sarti certamente non
aveva recato alcun contributo .

Tale diversità di posizioni, onorevole Sarti ,
non solo dovrebbe aver messo lei in grave im-
barazzo, ma impone che sia ella, sia il ministr o
del lavoro, sia lo stesso Presidente del Consi-
glio - data la gravità e l'importanza dei pro-
blemi che sono emersi - si ripresentino davant i
alla Camera per un definitivo chiarimento .

Ella dovrà davvero chiedere conto anche a l
suo Ministero di come sia potuto accadere ch e
i suoi ispettori inviati a Torino non siano riu-
sciti ad appurare assolutamente nulla, nono-
stante i mezzi a loro disposizione . Da chi sono
andati quegli ispettori ? Come si sono mossi ?
A chi si sono rivolti ? Come è possibile che non
siano riusciti a venire a capo di una realtà pie-
namente conosciuta in molti ambienti, mentr e
all'opposto l'ispettorato del lavoro ha potuto
acquisire ben precisi dati ? Come possono
averli ignorati gli ispettori del 'dicastero del-
l'interno ? La verità è che da parte del suo di-
castero vi è stato un atteggiamento di profon-
da elusione, di insensibilità dinanzi alla gra-
vità del problema, di noncuranza per il Par -

lamento . Di questo il suo Ministero e il Go-
verno in generale, nella persona del President e
del Consiglio, debbono venire a risponder e
davanti alla Camera .

Il dibattito di oggi è perciò soltanto interlo-
cutorio, onorevoli colleghi, e non potrà non
avere un seguito, al quale noi daremo impuls o
attraverso uno strumento parlamentare che fin
da ora preannunciamo . Noi presenteremo im-
mediatamente su questo problema una mozio-
ne al Parlamento .

Ma il problema politico aperto dalla de-
nuncia dell'onorevole Donat-Cattin non si li-
mita al fatto di un contrasto in seno al Go-
verno . Il problema investe infatti anche i rap-
porti d,i un certo tipo che, come noi sappiamo ,
onorevoli colleghi, la FIAT ha con il Governo .
Li ha avuti e continua ad averli . Ora noi vi
domandiamo come - dinanzi ai fatti che sono
emersi, alle cose che sono state denunciat e
anche da un rappresentante del Governo, i n
modo clamoroso, a tutte lettere, al cospetto de l
Parlamento e del paese - voi pensate si deb-
bano atteggiare i vostri rapporti con un mono-
polio che ha creato uno Stato nello Stato, che
ha calpestato la Costituzione, che ha creat o
una situazione di potere e di privilegio inam-
missibile e contraria al nostro ordinamento co-
stituzionale e democratico . Ci troviamo di
fronte ad una notenza economica che ha ere-



Atti Parlamentari

	

— 32185 --

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 OTTOBRE 197 1

duto di poter imporre la sua legge sopra l a
legge dello Stato, di poter corrompere, di pote r
legare a sé tutta una serie di funzionari, di po-
tersi arrogare una posizione di privilegio tal e
da permetterle di esercitare arbitri e soprusi ,
che hanno poi avuto sui lavoratori le conse-
guenze di cui hanno parlato vari colleghi .

Il Governo ci deve dire come, di fronte a
questi atteggiamenti, debbono cambiare que-
sti rapporti, e come deve cambiare la posizion e
di quel monopolio ; deve prendere atto dell a
ineludibilità di atteggiamenti e iniziative ch e
pongano il problema della FIAT in modo cer-
tamente del tutto diverso da come è stato con-
siderato dagli stessi rappresentanti .del Go-
verno fino ad oggi .

Questi sono i problemi, onorevoli colleghi ,
che si pongono alla luce di quanto è emerso
dal presente dibattito, nel quale le gravi affer-
mazioni rese dall'onorevole Donat-Cattin, ch e
fanno clamorosamente giustizia delle sue reti-
cenze, onorevole Sarti, nello stesso tempo con-
fermano la fondatezza di quanto noi - pochi -
siamo andati e andiamo, nell'ambito degli or-
gani di informazione, denunciando .

Sulla base di questa chiarificazione, ono-
revole Donat-Cattin, prendiamo atto degli im-
pegni che ella ha assunto - ci auguriamo ,
a nome di tutto il Governo - affinché si ap-
prontino strumenti e rimedi per sanare, sia
pure solo parzialmente, le conseguenze nega-
tive sofferte dai lavoratori : e per sanarle più
ancora sul terreno morale del riconoscimento
che non sul terreno concreto . Perché è cert o
che i danni che sono stati cagionati dalla po-
litica della FIAT e dal suo sistema di spio-
naggio sono immensi e purtroppo ormai ir-
reparabili .

E almeno necessario, perciò, un provve-
dimento in grado di rappresentare un ricono-
scimento morale, oltre che concreto, pe r
quelle decine di migliaia di lavoratori che
hanno sofferto sulla loro pelle le conseguenz e
dei soprusi, degli arbitri, delle violazion i
aperte della Costituzione ormai incontestabil-
mente accertati .

Ma il problema non è soltanto questo ,
onorevole Donat-Cattin . Come ho già detto ,
la questione oggi si pone in termini politic i
di assai maggior rilevanza, perché essa ha
assunto proporzioni vaste e gravi, così com e
d'altra parte sono gravi e pericolosi i fatt i
che l'hanno cagionata .

>i; in questo senso, onorevoli colleghi, ch e
la mozione da moi qui preannunciata ripro-
porrà in termini più ampi - e alla necessari a
presenza del Presidente del Consiglio - tutt i
i problemi insorti, i fatti, le implicazioni e

le responsabilità che qui sono state denun-
ciate, onde si giunga a soluzioni che portino
a conoscenza dell'opinione pubblica tutti gl i
aspetti della vicenda, ma soprattutto affron-
tino i gravi nodi politici che alla vicenda
sono collegati .

PRESIDENTE. È così esaurito lo svolgi -
mento delle interrogazioni all'ordine de l
giorno.

Presentazione
di un disegno di legge.

DONAT-CATTIN, Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . Chiedo di parlar e
per la presentazione di un disegno di legge .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

DONAT-CATTIN, Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . Mi onoro presentare ,
a nome del ministro dell 'agricoltura e dell e
foreste, il disegno di legge :

« Conversione in legge del decreto-legg e
28 ottobre 1971, n . 858, contenente norme re-
lative all'obbligo di far distillare i sottopro-
dotti della vinificazione » .

PRESIDENTE . Do atto della presentazio-
ne di questo disegno di legge, che sarà stam-
pato, distribuito e trasmesso alla Commissio-
ne competente, con riserva di stabilirne l a
sede .

Seguito della discussione del disegno di
legge: Riforma dell'ordinamento univer-
sitario (approvato dal Senato) (3450) e
delle concorrenti proposte di legge, :
Castellucci e Miotti Carli Amalia (40) ,
Nannini (252), Giorno (611), Giorno ed
altri (788), Cattaneo Petrini Giannina
(1430), Giorno e Cassandro (2364), Mag-
gioni (2395), Cattaneo Petrini Giannina
(2861), Monaco (3372) e Spitella (3448) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione del disegno di leg-
ge: Riforma dell'ordinamento universitario ; e
delle concorrenti proposte di legge Castellucc i
e Miotti Carli Amalia, Nannini, Giorno, Giorno

ed altri, Cattaneo Petrini Giannina, Giorno e
Cassandro, Maggioni, Cattaneo Petrini Gianni-
na, Monaco e Spitella .

l iscritto a parlare l 'onorevole d 'Aquino .
Ne ha facoltà .

D'AQUINO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole rappresentante del Gover-
no, il relatore per la maggioranza ritiene, pre-
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sentando la riforma attualmente in discussione
sull'ordinamento universitario, di proporre
con l'articolato che stiamo esaminando un ef-
fettivo rinnovamento e di dare un impulso
indifferibile per promuovere l 'alta funzion e
e responsabilità culturale e scientifica . A mio
giudizio invece il presente schema, di riforma
non, appare idoneo a raggiungere gli scopi che
la maggioranza, anche per bocca del suo rela-
tore, ha indicato . A proposito della relazion e
Elkan e della sua brevità, taluni colleghi han -
no voluto considerare la brevità stessa come
un sintomo delle perplessità e delle indecision i
che la maggioranza nutre, nel suo intimo, su
questa riforma. Anche io ritengo che l'onore-
vole Elkan, il quale indubbiamente è un uomo
di cultura e di esperienza, non abbia voluto
approfondire appieno la materia specifica, ar-
ticolo per articolo, del disegno di legge, i n
quanto egli per primo non può non aver con-
statato alcune anacronistiche affermazioni e d
alcuni postulati che sono poi disattesi nello
stesso articolato da talune norme che ne con-
traddicono altre .

Quali sono i princìpi che vuole affermare
questo disegno di legge di riforma ? La comu-
nità di studi e di ricerca cui dovrebbero par-
tecipare docenti, ricercatori, studenti, perso-
nale amministrativo e tecnico ed ausiliario .
Come dovrebbe essere realizzata questa comu-
nità 'di studi e di ricerca ? Attraverso vari e
direttrici, fra le quali l'autonomia scientifica .
Mi pare però che vi sia un certo contrasto tr a
la comunità di studio e di ricerca e l'autono-
mia scientifica . Desidero avvalorare le mie af-
fermazioni più che con dissertazioni teoriche ,
facendo ricorso alla mia esperienza vissuta ,
perché chi vi parla ha 23 anni di carriera uni-
versitaria: da assistente prima ad aiuto fin o
alla direzione dell'istituto di oncologia di Mes-
sina. L'esperienza dice chele direttive qui in -
dicate non sono attuabili, e non solo per gl i
studi tecnico-scientifici, medici, chimici, m a
anche per gli studi umanistici . Autonomia
scientifica e comunità di studio e dipartiment o
obbligatorio, onorevole relatore per la mag-
gioranza, sono tre obiettivi che praticament e
non si possono realizzare . La comunità di stu-
dio con l'autonoma interpretazione del pro-
prio pensiero in senso scientifico, da attuar e
attraverso ricerche bibliografiche e storiche o
scientifiche e sperimentali, è irrealizzabile :
non può concepirsi lo studio in comune ne l
dipartimento quando sappiamo che l'autono-
mia, per esempio oggi attualizzata negli isti-
tuti, quindi in comunità umane moltissim e
volte più piccole dei futuri dipartimenti, in-
contra resistenza, glacialità, pareri difformi

anche da parte di colleghi e 'direttori . Abbia-
mo visto casi di esperienze condotte quasi pe r
cocciuta predeterminazione dallo sperimenta-
tore, che trovavano assoluta indifferenza nel -
l'ambiente scientifico dello stesso istituto si a
da parte del direttore sia dei colleghi e che po i
sono stati condotti a termine con risultat i
scientificamente positivi . Cioè, pur essendo
stati in un primo momento tenuti in scars o
o nessun conto, hanno poi rappresentato de i
punti fermi nella attività sperimentale e scien-
tifica di studiosi italiani .

Tutto questo è stato possibile perché ancora
esiste una autonomia che il dipartimento ob-
bligatorio svilisce o annulla : autonomia che
diventerà anche anacronistica a confronto co n
un altro elemento importante, che è quello
dell'autonomia didattica che si perderà ne l
dipartimento obbligatorio .

Onorevoli colleghi, posso anche ammetter e
che ci sia in un dipartimento di medicina, d i
scienze, di chimica una certa autonomia di-
dattica specialistica, ma il problema è molt o
più preoccupante ed investe molto più da vi-
cino la nostra coscienza di legislatori quando
il dipartimento diventa un organismo presta-
bilito ed obbligatorio per le discipline umani-
stiche. L'autonomia non può esistere in u n

dipartimento obbligatorio dove si dovrebber o
concordare anche i temi di studio. Consegui-
re una concordanza di questo genere costitui-
sce, secondo me, proprio la negazione della

sperimentazione scientifica, della riforma, del -

lo studio bibliografico e sperimentale .
Non mi pare quindi che sotto questo pro -

filo, con siffatti argomenti, sia possibile giun-
gere alla concretezza di giudicare una scelt a

ben fatta quella che vuole .essere la premessa
della riforma, cioè la costituzione del diparti -
mento, a prescindere dall'articolato del test o

di legge che poi via via esamineremo .
Onorevole rappresentante del Governo e

soprattutto signori giornalisti, il gruppo de l

Movimento sociale italiano non ha né la vo-
lontà né la voluttà dì fare ostruzionismo sull a

riforma universitaria . Noi siamo contrari per-

ché abbiamo la coscienza di interpretare le
esigenze di tutto un mondo che sta attorno

e vive con l 'università, oserei dire di tutto

il mondo politico e sociale italiano .
Di fronte a questa nostra responsabile e

cosciente presa di posizione, noi consideriamo

una mortificazione dover parlare in questa
Camera con sei deputati presenti, quasi in fa-

miglia, come in una conversazione da caffè ,
dove ognuno esprime una opinione più o meno
personale su problemi importanti e compless i
che investono ed investiranno per almeno an-
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cora altri cinquanta anni la vita non solo del -
l'università, ma della nostra società tutta .

Quando si dice che la riforma universitari a
costituisce un problema importante ed urgen-
te, e che quindi si deve agire in fretta pe r
risolverlo, noi siamo senz'altro d'accordo . In
ciò non dico che noi del Movimento social e
italiano siamo gli antesignani, ma insiem e
con tante altre parti politiche riconosciamo la
necessità di una riforma da considerare sen-
z'altro obiettivamente necessaria . Ma come
possiamo riformare in questa totale assenza
del Parlamento ? Come vogliamo riformar e
l'università senza approfondirne i problemi ,
senza sentire quello che di palpitante c'è i n
tutto il mondo della cultura italiana, il mondo
dell'esperienza tecnica e scientifica che fa i
docenti, ma che fa anche i discenti ? Ecco i l
punto : si tratta di una cogestione, quella ch e
noi andiamo predicando tra discenti e docenti ,
senza una discriminazione a vantaggio degl i
uni e a svantaggio degli altri .

È proprio da questa compartecipazion e
alla responsabilità, allo studio nelle univer-
sità, intesa non soltanto come gestione dell a
macchina amministrativa, ma anche e soprat-
tutto come partecipazione attiva allo studio
e alla ricerca, che può e deve prendere l e
mosse una qualsiasi riforma dell 'università .
I discenti devono venire alle università pe r
studiare e non per piatire agli esami il « di-
ciotto)) perché altrimenti perdono il presalario .

Che significato ha tutto questo ? Che rinno-
vamento ci può essere ? La libertà d ' ingresso
alle università ? Lo vedremo . Numero libero ?
D'accordo . Alcuni colleghi della democrazi a
cristiana hanno parlato di appiattimento, d i
sovietizzazione dell ' università italiana. Ma ,
onorevole rappresentante del Governo, se que-
sti colleghi si fossero presi la briga - cos ì
come alcuni degli intervenuti per il grupp o
comunista - di andare a consultare, cosa ch e
noi abbiamo fatto, l'ordinamento universita-
rio della Russia sovietica, nessuno avrebb e
più parlato di pianificazione alla sovietica, m a
di « pianificazione piatta » all ' italiana, di ten-
denza alla superficializzazione del problema ,
secondo lo stile della sinistra nostrana .

In Russia c 'è il numero libero, ma c 'è pure
un concorso selettivo serio ; c 'è la comparte-
cipazione tra lavoro e studio, ma che in molt i
casi ritarda il conseguimento dei titoli ; c ' è un
controllo eseguito non soltanto sul discente a
mano a mano che progredisce nel suo studio ,
ma c ' è anche un valido controllo sugli stess i
docenti, come sarebbe giusto ci fosse anche
qui ma su tutti i docenti, a qualunque livello .
L 'ordinariato non è il fine ultimo da rag-

giungere : l'ordinario deve continuare gli stu-
di, deve continuare a ricercare, per essere a l
corrente con il progresso scientifico e speri-
mentale .

da questi presupposti che dovevamo par-
tire tutti quanti insieme per fare un'autentica
riforma dell'università .

Si parla poi di autonomia amministrativa .
Onorevole sottosegretario, le turbative ammi-
nistrative che oggi affliggono consigli di am-
ministrazione e istituti, domani saranno le af-
flizioni dei dipartimenti . Sotto questo profilo ,
a mio giudizio e per la modesta esperienza ch e
vi citavo, vi sarà un aggravarsi dei patimenti .
Perché non è che sostituendo il dipartimento
alle facoltà e responsabilizzando , più ristrett i
gruppi, nel senso numerico, si ottiene una
maggiore autonomia amministrativa . L' auto-
nomia amministrativa è quella che potrà ve-
nire degli investimenti effettuati nell'univer-
sità . E dalla normativa proposta non emerg e
che vi sarà un aumento delle dotazioni cospi-
cuo quale dovrebbe esservi, per mettere l ' isti-
tuto o il dipartimento nelle condizioni di effet-
tuare gli studi, la ricerca, gli esperimenti con
metodi moderni e ricchezza di materiali d'in-
dagine . Questa è la vera autonomia che doveva
darsi, un'autonomia non indiscriminata .

Mi rendo conto di uno dei motivi per cu i

a certi livelli si è pensato di istituire il dipar-
timento, soprattutto per quanto attiene all e

facoltà o per lo .meno agli studi tecnico-scien-
tifici come quelli di medicina ; perché ci sono
facoltà che posseggono '8 o 10 microscopi

elettronici, mentre ce ne sono altre che ne
dispongono appena di uno . Ma questo a ch i
è dovuto ? Ai direttori d ' istituto ? Ma i diret-
tori d'istituto hanno a un certo punto la ne-
cessità di operare scientificamente e hanno
chiesto ; e gli organi di controllo, i consigli di
amministrazione hanno ceduto la mano; e ,
piuttosto che discriminare fra i bisogni, hann o

avvertito la necessità di mandare avanti gl i
esperimenti . Tutto questo può giustificare il ra-
gionamento che può passare in alcuni casi pe r
il dipartimento, ma non il dipartimento obbli-
gatorio; se mai delle sezioni dipartimental i

di laboratorio centralizzate, di unioni policli-
niche che raccolgono gli studiosi ed i ricerca-
tori di più istituti, di più cattedre .

Ma non ha significato il dipartimento, se

questo solo vuole essere lo scopo; tante volte ,
soprattutto al Senato, abbiamo sentito collegh i
di altre parti politiche dire che quello indica-
to era lo scopo precipuo per cui era opportun o
creare il dipartimento obbligatorio . Non mi

sembra però che questa sia la via giusta : il
giorno in cui si decidesse la costituzione del
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dipartimento di medicina inteso nel senso pi ù
organico della parola, a che cosa servirebbe ?
Avremo forse in tal guisa influito a risolver e
i bisogni di quel corso di studi ? Sarà fors e
sufficiente un solo microscopio elettronico pe r
i ricercatori di 14'o 15 discipline ? Per 100 do-
centi ? Avremo sempre bisogno di più micro-
scopi eletronici ; e per fare tutto questo, non
era necessario rivoluzionare tutta la struttur a
esperimentata dalle facoltà universitarie pe r
istituire obbligatoriamente il dipartimento, l à
ove bisogna riconoscere che non è possibil e
obiettivamente realizzarlo poiché più cagio-
nevole che utile . Desidero fare un esempio ,
quello della mia scuola, la scuola che fa capo
al professor Filippo Battaglia, maestro d i
anatomia patologica conosciuto ed apprezzat o
in tutt 'Europa per le sue grandi qualità scien-
tifiche ed anche umane; da quella scuola sia-
mo usciti in cinque o sei docenti, molto legat i
tra noi per stima e per affetto ; taluni ancor a
insegniamo nella stessa università di Messi-
na. Nonostante questa nostra eccezionale e
rara discendenza, tuttavia ritengo che anch e
per noi non sarebbe facile costituire il dipar-
timento nonostante - sottolineo - si tratti della
scuola più legata sotto tutti i punti di vista ,
fatta di unità cementata soprattutto da comu-
ni sensazioni umane, oltre che di indirizz o
culturale e scientifico .

Allora se così è nell'esempio ottimale cita-
to, cosa potrebbe succedere in un diparti -
mento di chirurgia (resto sempre nel settor e
medico) ove si trovano riuniti 8-10 docenti -
e in futuro saranno molti di più - provenient i
da diverse scuole ? Altro che comunità di stu-
dio e di ricerca ; ribolliranno tutte le antiche
e nuove sensazioni fatte di vecchie antipati e
e di invidia reciproca. Il dipartimento quind i
non funzionerà. Questo si rifletterà solo sul -
l 'attività di ricerca, solo sull 'attività scientifi-
ca ? No, si rifletterà anche e soprattutto sul -
l 'attività didattica. E questo è umano, perché
non si possono cancellare in un momento le
soggettive e contrastanti origini sia cultural i
sia scientifiche .

inutile, però, continuare a dire queste
cose al caffè o in queste riunioni che sembra -
no di famiglia, se non esiste la particolare at-
tenzione per questi problemi da parte de l
Parlamento, che - mi consenta di dirlo, si-
gnor Presidente, con tutto il rispetto per l a
Presidenza - è obiettivamente assente, o fin-
ge solo di essere presente .

PRESIDENTE . Onorevole d'Aquino, altr i
oratori hanno fatto la stessa considerazio-
ne ; tuttavia non posso non rilevare che

molto spesso colui che ha parlato, appena ter-
minato il suo intervento, si allontana . Non
credo che convenga a nessuno insistere su que-
sto punto .

D'AQUINO. Condivido le sue osservazioni ;
è una cosa che noi sottolineiamo con la stes-
sa amarezza della Presidenza . Si tratta di
un fatto che vediamo tutti i giorni. Un mo-
mento fa, nel corso dello svolgimento dell e
interrogazioni sulla FIAT (una fabbrica sola ,
anche se molto importante) abbiamo visto
che c'erano molti più colleghi presenti d i
quanti ce ne siano per discutere i problemi
che investono non solo l'università, ma tutt a
la vita della società italiana .

Non si può - questa è un'altra cosa che
intendevo sottolineare - parlare di riform a
universitaria se non si fa riferimento ad un
riordinamento della scuola di primo e secon-
do grado, attraverso cui si giunge all'univer-
sità. Si dice che si vuole liberalizzare l 'ac-
cesso all'università ; prescindendo dalla libe-
ralizzazione per chi abbia compiuto 25 anni ,
e può quindi non aver seguìto altre scuol e
di solito chi entra all'università da dove pro -
viene ? Viene dalla scuola media superiore ;
ma attraverso quale riorganizzazione di quel -
l 'ambiente umano e culturale si giungerà
alla università che si vuole così malament e
riformare ? Si vuole cominciare a riformar e
- e a riformare male - dal vertice . E poi ,
con quali esami si accederà alle scuole uni-
versitarie ? Fatto d'a chi ? Con quali metodi ?
Con lo stesso rigore delle raccomandazion i
e delle clientele politiche ? Con il risultat o
poi di crocifiggere i docenti, se dovesser o
giudicare obiettivamente e quindi in manie-
ra diversa da come vorrebbe il sistema at-
tualmente in voga ?

Per quanto riguarda l'autonomia ammi-
nistrativa non si vede come possa diventar e
migliore e più completa se fatta nei dipar-
timenti e non attraverso gli istituti . A propo-
sito poi dell'autonomia disciplinare, si trat-
ta di un punto assai importante che avrebb e
dovuto essere ben altrimenti regolamentato .
L'autonomia disciplinare si vuole imporre
solo ai docenti? 0 piuttosto si deve fare os-
servare a tutte le componenti del mondo uni-
versitario, come sarebbe utile ed opportuno .
Del mondo universitario di oggi e dei suo i
difetti è responsabile il sistema che ha con -
dotto a certi tipi di contestazione, una conte -
stazione che non può più essere a senso
unico, cioè spinte solo a danno del docente .

Queste in concreto le critiche che noi fac -
, ciamo alla proposizione iniziale, cioè alla co-
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munita di studio nelle varie forme di auto-
nomia disciplinare, didattica, finanziaria, ch e
conducono alla regolamentazione di tutta la
materia che riguarda la rifórma universita-
ria, senza che, in buona sostanza, risolvan o
in pieno la faccenda .

Circa la valutazione della preparazion e
degli studenti, noi siamo d 'accordo sulla li-
bera ammissione alle università, attuata però
con una regolamentazione più precisa . Certo ,
per quanto discutibile sotto il profilo politi-
co, il sistema d'accesso all 'università in vi -
gore nell'Unione Sovietica è anche esso molt o
più serio di quello previsto da questa legg e
di riforma .

Quali serie possibilità di valutazione esi-
stono con i vari metodi le cui modalità sono
lasciate a discrezione dei singoli istituti dell e
varie università ? Questo è un problema d i
grandissima importanza che è in correlazio-
ne alla liberalizzazione dell 'accesso alle uni-
versità . Noi avremo, in ipotesi, il diparti -
mento « x » dell 'università di Torino ch e
agirà in maniera diversa dal dipartimento
« y » dell'università di Milano, così che avre-
mo le fughe da Torino verso Milano o vice -
versa secondo la maggiore facilità nell'am-
missione, in base agli statuti che le univer-
sità autonomamente possono darsi . Questa è
una gravissima norma che declassa e discri-
mina talune università rispetto alle altre .

Si fa riferimento all 'autonomia ; noi siamo
sempre stati critici nei confronti anche dell a
autonomia regionale, vero scollamento dello
ordinamento dello Stato, ma in questo cas o
particolare l ' autonomia universitaria deve es-
sere vista soprattutto nel quadro dell'unit à
dello Stato. In questo senso, doveva essere
formulato un regolamento generale al quale
tutte le università dovessero attenersi, anch e
se taluni aspetti particolari potevano essere
lasciati alla autonoma decisione delle uni-
versità . Dobbiamo tener presente che esso si '
riflette non soltanto sulla ammissione all e
università dei giovani, ma anche sui piani d i
studio. Onorevole rappresentante del Gover-
no, voi avete studiato e lavorato in base a
proposizioni precise : libertà di accesso alle
università e libertà di scelta dei piani di stu-
dio, che possono anche essere diversi tra di-
partimento e dipartimento, cosa questa esseri-
zialmente negativa .

Io faccio sempre esplicito riferimento all a
facoltà di medicina e chirurgia dove, ad u n
certo punto, si potrebbe verificare il caso che
in un dipartimento venga accettato — com e
si è verificato per un piano di studi presen-
tato all 'università di Genova — un program -

ma di esami secondo il quale dei giovani s i
possano laureare in medicina tralasciando lo
studio della clinica medica, della clinica pe -

' diatrica e della clinica ostetrica. Io mi do-
mando, onorevoli colleghi, come sia possibi-
le che un giovane laureato in medicina si av-
vicini al capezzale di un malato 'non avendo
studiato — in base ad un piano di studio ap-
provato — i tre fondamenti della clinica cio è
la pediatria, Ia medicina generale e l 'oste-
tricia .

Questo è un punto preoccupante nel qua-
dro della cosiddetta regionalizzazione univer-
sitaria consentita dal provvedimento in esa-
me . Potrà quindi verosimilmente accadere
che il dipartimento di Messina possa accet-
tare un piano di studio in cui non sia com-
presa l ' anatomia patologica, e il dipartimen-
to di Milano senza lo studio della oncologia .

Ciò significa, allora, libertà di discrimi-
nazione tra le Iauree nelle varie università ,
nonostante il mantenimento del valore lega-
le del titolo di studio in tutto lo Stato .

L ' onorevole Barberi ha riferito ieri com e
in sede di MEC siano stati fatti dei riliev i
negativi circa il decadimento dei corsi di lau-
rea in medicina in Italia . Ciò perché la libe-
ralizzazione, intesa in questo senso, diventa
libero arbitrio e libera scelta e non attenta
presa di responsabilità dei discenti, ma cor-
responsabilità nella superficialità dei docent i
e dei discenti, da cui consegue naturalment e
il decadimento, il disapprezzamento e la di-
scriminazione nei confronti del titolo italia-
no, pur se ad esso è conservato il valore le-
gale, come è giusto che sia e che risentirà

A elle diversificazioni derivanti dall'autono-
mia nelle scelte dei piani di studio consentita
ai vari dipartimenti .

Dobbiamo poi tener presente che quest e
stesse cose occupano e preoccupano non sol -

} tanto il mondo della cultura, della scienza e
delle lettere, ma anche tutta la società ita-
liana di oggi . Un medico che non ha studiato ,
come è possibile avvenga, clinica medica, cli-
nica pediatrica e clinica ostetrica, quando va
a fare il medico condotto e si trova davant i
al Ietto del malato, diventa un pericolo pub-
blico per tutti, e può esserlo, domani, anche
per uno di noi, per i nostri figli, per la nostr a
famiglia, per i nostri parenti . Questa è la
realtà della situazione .

Bisogna prendersela solo e soprattutto con
i docenti che l'approvano . Ma, onorevole rap-
presentante del Governo, una brevissima di-
gressione : perché il Governo non consente l a
tranquillità nelle università, perché non dà
ai docenti la tranquillità necessaria per pote-



Atti Parlamentari

	

— 32190 –

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 OTTOBRE 197 1

re didatticamente, scientificamente condurre i
loro studi e il loro lavoro ?

Vi sono delle colpe, riconosciamolo, ne l
inondo dei docenti, e non poche, ma vi sono
anche delle colpe nel sistema, nel metodo ,
nella società politica che consente il libero ar-
bitrio nelle università, da cui discendono i
problemi gravi che si sono presentati in modo
più grave in quest'ultimo periodo e che ren-
dono la vita universitaria impossibile per
quanto attiene alla continuità di lavoro, d i
ricerca, di insegnamento, attività fondamen-
tali per le quali l'università vive e si svi-
luppa .

Ecco perché vi diciamo che non è, questo ,
un argomento che investe soltanto il mond o
universitario : è un tema cui sono correlat i
tutti i rapporti della vita e della società, dalle
scuole medie e dalle scuole superiori e quind i
tutta la vita nazionale .

L'esempio, che portavo poc'anzi riguardo
ai medici potrebbe valere – 'perché no ? – rela-
tivamente allo studio tecnologico e scientifico .
Così per l ' ingegneria, come avviene nel cam-
po delle scienze mediche, potrebbero farsi de i
programmi e ,dei piani di studio che escludan o
la scienza delle costruzioni, il calcolo o altre
importanti materie che rappresentano il cardi-
ne degli studi di quel corso di laurea . Cosa
faremo, allora, di fronte ad un ingegnere, abi-
litato a fare l'ingegnere, il quale non abbi a
mai studiato calcolo, o che non sappia dise-
gnare, o che non sia in grado una volta inse-
rito nella professione di eseguire dei controlli ,
perché ha lacune e carenze ? Il progetto po-
trebbe anche farselo fare, ma come collauda-
tore se non ha la preparazione specifica com e
può effettuare i necessari controlli ? E questo
non per sua colpa, bensì per colpa della legg e
che gli consente di evitare un esame più dif-
ficile a superarsi, orientandosi invece verso l e
materie insegnate da altri docenti più in-
dulgenti . Del resto la facilità e l'indulgenz a
possono essere direttamente correlate alla im-
portanza della materia che il docente insegna .
Per cui . conseguenzialmente, materie più dif-
ficili e più ostiche richiedono una maggior e
responsabilità e rigidità nell'esame .

Noi desideriamo sottoporre ancora una vol-
ta alla Camera queste nostre perplessità e que-
st,e nostre ragionate preoccupazioni . Ammet-
tiamo pure, se si vuole, l'istituzione del di-
partimento, ma che la sua istituzione sia li-
bera, non obbligatoria per legge .

Forse in taluni punti delle nostre critiche ,
onorevole relatore per la maggioranza, ci sia-
mo ripetuti concordando con altri intervent i
di tutte le parti politiche e non solo di oppo-

sizione perché avrà sentito da tutti gli inter -
venti, anche degli oratori di maggioranza ,
molte titubanze, preoccupazioni e 'perplessità .
I giornali parlano di interventi critici di ora -
tori di maggioranza, di critica più pondera-
ta, più serena, più obiettiva ; da un certo pun-
to di vista, infatti, anche come oppositori, no i
possiamo dare un tono più polemico ai no-
stri interventi pur mantenendo la nostra op-
posizione, come è nel nostro costume, nei li -
miti della dignità, dello stile, del raziocinio .
La nostra è un'opposizione ragionata, fatta d i
valutazione obiettiva e non preconcetta e de-
magogica, mentre demagogica e preconcett a
mi sembra la fretta che ci si vuole imporre
per andare avanti per forza, per far passar e
per forza questa legge, perché deve essere vo-
tata, perché si è prestabilito il tempo ed i
termini entro i quali bisogna così approvarla .

Come si è visto, onorevole rappresentant e
del Governo, nonostante tutto molte sono state
le critiche da parte della maggioranza e ch e
dovrebbero essere considerate le più serene ,
le più coraggiose, le più obiettive . Quante cri-
tiche, infatti, non ascoltiamo ogni giorno ne l
transatlantico, quanti colleghi della maggio-
ranza non ci dicono : perché parlate in sedi -
ci ? Parlate tutti, presentate emendamenti .
Perché allora, colleghi della maggioranza ,
quali rappresentanti del popolo italiano, non
parlate di questi argomenti che ritenete mala -
mente impostati ? Perché la predeterminazio-
ne politica, in nome dei calcoli di maggio-
ranza in quest'aula, mette il freno alla discus-
sione, violando così apertamente il concetto
di democrazia ?

Critica, dunque, di valore, critica serena
anche quella dei colleghi della maggioranza .
Nella sua grande scienza di uomo di legge e
di studioso ieri l 'onorevole Lucifredi, Vice -
presidente della Camera, in un brillantissimo
intervento (da par suo) ha manifestato la su a
preoccupazione : non soltanto come rettore,
e professore ordinario, ma soprattutto (lo ab-
biamo notato tra le righe di quanto egli h a
detto) di parlamentare che lo responsabilizz a
di fronte alla sua coscienza ed alla sua fun-
zione di rappresentante del popolo .

Si dice che abbiamo impiegato tanto temp o
per arrivare a questa riforma . Ora, nel 1958
da parte nostra fu denunciata pubblicament e
la necessità di rivedere, di rinnovare l'ordina-
mento universitario . Onorevoli colleghi dell a
maggioranza, solo ora ci venite a chiedere d i
votare entro il 25 novembre questa important e

legge. Perché è passato così tanto tempo ?
Perché non avete tenuto presente come in que-
sto periodo nelle università si sia vissuti nella
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più amara ristrettezza economica . Mentre l a
scienza, la cultura, la tecnologia moderna an-
davano avanti, noi passavamo da un 'universi-
tà all'altra per trovare l'apparecchio scientifi-
co che ci era necessario ma che a causa dell e
scarse disponibilità non potevamo avere i n
tutte le sedi universitarie ! Quante volte siamo
andati dalle ditte farmaceutiche più attrezzat e
per avere la possibilità di fare una ricerca con
i loro apparecchi perché nelle università ita-
liane non esisteva la possibilità materiale d i
acquistare apparecchi che costavano molto ed
erano necessari per camminare con i temp i
moderni !

Queste nostre sono critiche che vengono d a
gente responsabile e che dovrebbero farvi me-
ditare . Non è soltanto la critica portata dagl i
uomini del MSI, ma di uomini come i collegh i
Lucifredi, Barberi, 'Gui che hanno studiato ,
che hanno lavorato, che portano con loro i l
frutto della propria esperienza personale . Essi ,
insieme con tanti altri colleghi del Senato ,
hanno detto che questa nuova disciplina uni-
versitaria è fatta per mortificare i docenti, pe r
non contentare i discenti, per non rinnovare
nulla e peggiorare tutto .

A proposito poi dei cosiddetti baroni, rife-
rito questo appellativo ai professori ordinari ,
vorrei esporre molto serenamente il mio pen-
siero . A mio giudizio ci sono due categorie d i
professori ordinari . La prima, sulla quale con-
dividerei l'appellativo dato, che è fatta soprat-
tutto di uomini fortunati, arrivati senza molt a
fatica e molto sacrificio né sperimentale n é
didattico . Questi in genere si ritengono super -
uomini ed agiscono disponendo a loro discre-
zione della vita e della sorte degli assistent i
ed il futuro dei docenti dipendenti . La secon-
da, invece, è la categoria dei baroni buoni ,
direi dei veri maestri, di quelli la cui baroni a
è solo rappresentata dalla loro superiorit à
culturale, umana, scientifica. Questi sono
quelli eletti a tale baronia dalla stima degl i
assistenti e dalla fiducia dei discenti . Costoro
sono quelli ai quali l 'assistente, l ' aiuto, si ri-
volgono per aver chiarimenti circa le difficolt à
e risolvere i problemi . Questi baroni buon i
soffrono e non poco dei torti dei pochi, ch e
hanno contribuito a creare Io stato d 'animo
in tutti gli italiani che condannano tutti per
non sapere distinguere i veri colpevoli .

Purtroppo, anche qui la mala radice f a
perdere tutta la pianta. Non si può quantifi-
care tutto, avvilire e distruggere la qualità ,
che pure in molti di loro esiste ed è altament e
da apprezzare, Condannando per una part e
il tutto succederà che si svilirà la scienza, l a
cultura, e si colpiranno anche le fonti della

vera scienza . Si arriverà ad un tipo massiccio
di quantificazione per cui il giovane studios o
non potrà più recarsi dall'illustre docent e
come ad una sorta di « cassazione » dall a
quale ricevere una risposta ai propri dubb i
scientifici, da cui farsi aiutare a superare l e
tentazioni che i primi entusiasmi della ricerc a
possono suscitare in un giovane studioso .

Soprattutto nel campo medico, il giovane
non potrà più essere confortato del consigli o
e della guida di un maestro, se questa legge
sarà approvata così com 'è, in quanto tentan-
do di colpire le baronie, non le elimina m a
anzi pianificandole riuscirà a distruggere le
buone stirpi .

Purtroppo, non si è saputo e voluto evi -
tare fin dall'inizio che certi germi velenos i
si diffondessero, che certi fenomeni di mal -
costume si moltiplicassero . La nuova rego-
lamentazione non elimina le brutte baroni e
e produce forse danni più gravi di quell i
che pur vi erano nel vecchio sistema, con
conseguenze negative sulla cultura e sull a
ricerca scientifica in Italia . Per questo rite-
niamo che la strada che si vuole seguire per
abbattere il dominio di certi baroni è sba-
gliata .

Se questa è la verità, onorevole sottose-
gretario, perchè fare di ogni erba un fascio ?

Nelle riunioni dei vari centri e comitat i
universitari si è demagogicamente affermat o
che si voleva il docente unico per eliminar e

gli inconvenienti derivanti dai concorsi fatt i

in una certa maniera . Ora noi siamo d'accor-
do che nel 1971 i concorsi non possano più
essere fatti come in passato ; ma a chi, e in
che modo, vogliamo attribuire la funzion e
di docente unico ? Quali sono le norme tran-
sitorie previste ? Mi rivolgo soprattutto a i
colleghi comunisti, che in questo momento
sono assenti, che hanno tanta fretta di appro-
vare una legge che essi soprattutto hanno de-
magogicamente sostenuto e che hanno tanta

fretta di fare approvare !

Si è voluto sopprimere le baronie e si sono
creati i granducati . Infatti il congegno pre-
visto dalla legge per l'immissione nel ruol o
del docente unico dispone il passaggio ape

legis soltanto nei confronti dei professori

ordinari, straordinari e aggregati, cioè di co-
loro che sono già « arrivati » . Per gli altr i
vi sarà un concorso più ampio, ma sempre
a numero chiuso, e, quel che è più grave ,
giudici di coloro che dovranno essere i futur i
docenti unici saranno proprio anche fra gl i
altri i cosiddetti baroni cattivi, esasperat i

perché riterranno di essere mortificati .
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Come se ciò non bastasse, l'articolo 2 4
stabilisce che, anche dopo aver superato i l
torchio di questo primo esame, il docent e
unico è sottoposto al vaglio di una commis-
sione e che, se viene giudicato inidoneo pe r
due volte, può essere « dichiarato decadut o
dal posto », e cioè allontanato dall'università .

A questo proposito non è fuori luogo ri-
cordare, soprattutto ai rappresentanti dell a
sinistra parlamentare, che nel 1952, dopo un a
lunga lotta, si è ottenuto che i docenti d i
ruolo non potessero cacciar fuori dall'uni-
versità, dal mattino alla sera, i loro assisten-
ti, con il pretesto della scarsa applicazion e
scientifica o dello scarso rendimento . Dopo
che si è tanto combattuto per ottenere questo
risultato, si propone oggi una riforma che ,
mentre si afferma essere diretta a colpire i
« baroni », in realtà ne amplia i poteri per -
ché consente loro di allontanare dall'univer-
sità, non più soltanto da assistente ma anch e
da docente chi non sia di loro gradimento .

Con questa legge, dunque, non solo gl i
attuali docenti saranno arbitri dell'immis-
sione o-meno in ruolo dei futuri docenti unì -
ci, ma, anche dopo che questi abbiano supe-
rato il concorso, saranno in grado di allon-
tanarli definitivamente, se lo riterranno, dal -
l'università . E senza neppure che essi possa -
no essere riassorbiti nel ruolo degli assistenti ,
mantenuto fino all'esaurimento dell'organi-
co, ma estromessi dall'università . Dunque s e
tu in un congresso non ti sei comportat o
bene, se tu hai disatteso l'opinione di quel -
l'ordinario che da barone cattivo, in base a
questa legge che lo doveva redimere, è dive-
nuto granduca, sarai buttato fuori dopo i l
concorso e dovrai capitare una volta ancora
sotto i suoi strali . Questa è la situazione .

In che senso dunque l'onorevole Natt a
qualche giorno fa ha detto : facciamo in
fretta ? Facciamo in fretta per bocciarla ?
Siamo d'accordo, collega di parte comunista .
Facciamo in fretta per dire no a questa legg e
attraverso la quale non siamo riusciti a com-
piacere la parte più numerosa di coloro ch e
vivono nell'università .

Questo non lo diciamo soltanto noi . È
dell'11 ottobre – lo avrà ricevuto, onorevole
sottosegretario – l'ordine del giorno del Co-
mitato nazionale universitario, l'associazione
di gran lunga più numerosa e rappresenta-
tiva dei docenti e ricercatori universitari d i
ruolo e non di ruolo. Leggo soltanto alcune
righe. « Il Comitato nazionale universitario ,
in vista della discussione alla Camera dei de-
putati della legge di riforma universitaria ,
dono una serie di dibattiti e di verifiche svol-

tesi nelle singole assemblee di base e nell a
assemblea generale delle sedi, mentre riba-
disce la validità delle proposte da tempo
avanzate, denunzia il persistere nel testo ap-
provato dalla Commissione pubblica istruzio-
ne della Camera di punti inaccettabili e l a
mancata soluzione di alcuni problemi fon-
damentali per un reale rinnovamento della
università » .

E più avanti : « Denuncia in particolare i l
tentativo in atto di vuotare la riforma attra-
verso le norme sulla composizione e la elezio-
ne degli organi di governo e sull'inquadra-
mento dei docenti, norme che rischiano di ab-
bandonare la gestione della riforma e dell'uni-
versità ai soli professori di ruolo attuali » .

Quindi non è soltanto il Movimento sociale
italiano, non sono soltanto gli uomini di co-
raggio e responsabili che sono intervenuti pe r
la maggioranza ma è tutta l'organizzazione
del mondo universitario che denuncia quest e
cose . Ecco dunque spiegata la fretta degli ora -
tori di parte comunista . Hanno fretta, signo r
Presidente, per bocciare questa legge, perch é
il punto fondamentale, il punto dolens per cu i
si sono agitate le sinistre era proprio questo .
Su questo punto, se è vero che le cattive ba-
ronie hanno propaggini allungate, questo tipo
di baronie ha avuto la meglio sullo spirito d i
rinnovamento che doveva muovere il Governo .

Noi abbiamo presentato un emendamento ,
primo firmatario il segretario del partito, co n
il quale poniamo all'attenzione dell'assemble a
la soluzione di questo problema e non in sen-
so demagogico . Colui che è assistente ordinario
o aiuto ordinario da più anni, con docenza con -
fermata e riconfermata, o che è stato già post o
nella condizione di essere preposto al vagli o
di una Commissione esaminatrice per cattedra ,
per noi dovrebbe passare ope legis docente
unico ordinario . In caso contrario cosa fac-
ciamo ? Cambiamo i titoli ? La situazione rest a
peggiorata con il dipartimento obbligatorio ,
con la cogestione fatta in senso demagogico e
politico dell'amministrazione a tutti i livell i
della vita universitaria. Peggioriamo disastro-
samente la situazione delle università . In defi-
nitiva noi crediamo che sia giusto trovare l a
maniera di non lasciare arbitri della sort e
degli aiuti ed assistenti i professori ordinari ,
perché non tutti gli ordinari ispirano fiducia .
Questi, che poi da me sono stati denominat i
« i baroni cattivi », con la legge in discussion e
resteranno fuori gioco, ma anzi risulterann o
ancor più rafforzati e forse più accesament e
avidi di ritorsione. Ecco quindi il senso ch e
può apparire contraddittorio, tra la difesa d i
una buona parte dei docenti ordinari nel men-
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tre si riconosce la validità della tesi .di un ag-
giornamento della disciplina dei concorsi ch e
devono essere meglio e diversamente struttu-
rati . Alla stessa maniera e per i validi motiv i
sostenuti da aiuti anziani, assistenti docenti e
docenti incaricati, in presenza di una legg e
siffatta, rivendichiamo il loro diritto, per de-
terminate posizioni, ad essere considerati ma -
turi ope legis per il passaggio alla categoria d i
docente unico ordinario .

In altra maniera posto il problema non ha
senso e ricalca ancor più le aspirazioni dei co-
siddetti « baroni cattivi » .

Credo di aver chiarito così i concetti che s u
questa questione ho ritenuto utile sottolineare .

Veniamo ora all'abolizione della libera do-
cenza. Questa è una cosa che fa ridere . Con-
cordo con l'onorevole Barberi, che ieri ha af-
fermato che si è esagerato nella concessione
della libera docenza, ossia nel numero aperto .
Ma adesso esageriamo a scapito della scienza ,
della ricerca, dell'università, e di tutta la vita
sociale, politica e culturale italiana : il dotto-
rato di ricerca dovrebbe sostituire la liber a
docenza ! Il dottorato di ricerca si può far e
senza pubblicazioni . Onorevole Barberi, or-
mai vogliono mettere la museruola anche all a
scienza, alle intelligenze e ai ricercatori ita-
liani che lavorano e sudano nei laboratori not-
te e giorno, spesso senza rendersi conto de l
tempo che passa, magari ottenendo poco m a
nell'ansia di ottenere qualcosa di più . Ebbene ,
i risultati dei loro sforzi non devono essere
pubblicati, per cui in tutto il mondo, dall a
Russia alla Francia, all 'America, all'Inghilter-
ra, il ricercatore ha la possibilità di far cono-
scere le proprie acquisizioni sperimentali e
scientifiche mentre da noi è sufficiente che i l
tutto sia conosciuto nell'ambito del diparti -
mento con una discussione breve sulla ricer-
ca fatta . Pare che ciò appaghi tutti, per cui s i
può concepire il dottorato di ricerca dopo quat-
tro anni . Ma esso così non avrà alcun signifi-
cato. Il titolo non avrà valore neanche sotto
l'aspetto di stimolo alla emulazione per i gio-
vani ricercatori . Quanto è stato speso per pub-
blicare finora, diventa una spesa inutile. Infat-
ti, la maggioranza di centro-sinistra si appre-
sta a dire : che motivo c'è di far conoscere
tutto quello che risulta dalla ricerca scientifi-
ca ? Ecco in cosa consiste la grave mortifica-
zione che lo Stato infligge agli scienziati e a i
ricercatori italiani, ponendoli ad un livello in-
feriore rispetto alle possibilità europee e mon-
diali, stringendoli in una morsa inutile . Allo
Stato non interessa che le ricerche di chi studi a
per il dottorato di ricerca siano conosciute ;
basta che si sappiano nella famiglia del dipar -

timento, così come in famiglia - tra cinque o
sei deputati - ci stiamo dicendo queste cose
alla Camera in questa mattinata di sole ro-
mano .

Si dice che il dottorato di ricerca preluda
alla continuità di carriera universitaria pe r
diventare docente unico, che è ridotto al ruol o
non dico di direttore didattico, ma di maestr o
elementare . Questa sarà la dignità del docent e
ordinario . Dobbiamo dire con franchezza che
siamo favorevoli al tempo pieno, ma ad u n
tempo pieno effettivo, e non ad un tempo pieno
fasullo (tre o quattro giorni impegnati e po i
basta) .

Per quanto riguarda la cancellazione dal -
l'ordine dei medici - per parlare dei medici -
avete deciso, onorevole rappresentante del Go-
verno, che gli italiani debbano cercare altrov e
la possibilità di consulti a livello universitario .
Per esigenze mediche, scientifiche e tecniche ,
bisogna andare fuori dall'ambiente universi-
tario, per cercare chi proviene ancora dall'an-
tica università o dalle università estere . In que-
ste ultime affluiranno coloro che vogliono stu-
diare, mentre nelle università italiane rimar -
ranno coloro che mediamente non hanno ansi a
di sapere e si accontentano di « vivacchiare » ,
alla maniera in cui nel mezzogiorno d'Itali a
ci si è abituati a cercare un posticino al muni-
cipio o all'ente provinciale del turismo . Questa
è la tragedia che verrà da un siffatto ordina -
mento universitario, che introduce il tempo
pieno il cui corrispettivo sarebbe pari, per l e
prestazioni nel dipartimento, al 70 per cent o
dello stipendio in più .

Onorevole rappresentante del Governo, v i
siete chiesto quale sia lo stipendio attuale d i
un professore straordinario di prima nomi-
na ? Un pochino meno di quello che avev a
come assistente ordinario: all ' incirca 300 mil a
lire. Vi siete chiesto se il professore Stefanini ,
per esempio, resterebbe all'università se do-
vesse arrivare a percepire in tutto 700 mila
lire ? Chi resterà all 'università ? Questa è un a
domanda che implica una risposta responsa-
bile, onorevoli colleghi . Non è una domand a
in vista dell 'università, ma in vista della so-
cietà .

Passiamo all ' altro punto: incompatibilità,
parlamentare . Parliamone con franchezza ,
con chiarezza . Qui ci si occupa sempre d i
tutto e di tutti . Non vi è incompatibilità, pe r
esempio, fra la libera professione e il man -
dato parlamentare . Incompatibilità non v i
deve essere, e non - intendiamoci - incompa-
tibilità economica, circa la quale sono profon-
damente convinto che siamo tutti nel giust o
ad insistere perché venga sancita in modo più
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completo e restrittivo . Incompatibilità di fun-
zione : vogliamo allora non solo svilire la
scienza con il tempo pieno, ma radicare que-
sto concetto che ha due facce, signor Presiden-
te, due aspetti molto gravi . Il primo aspetto è
questo : privare il Parlamento di uomini qua-
lificati, di cultura, di scienze, di tecnica, uo-
mini di esperienza, o voler privare l 'univer-
sità di quei professori che possono optare pe r
il Parlamento .

Io oserei dire che si tratta di gravi prese
di posizione. Se ciascuno di noi badasse in
coscienza all'intimo significato di questa as-
surda discriminazione, dovremmo sentirc i
mortificati . Dovremmo noi stessi parlamen-
tari notare qualche cosa che umilia, mortific a
ancora di più il Parlamento, perché lo si vuo-
le privare non solo di uomini di esperienza ,
di economia, di scienza, ma ancor più d i
uomini di elevata cultura . Pensando a que-
sta discriminazione ricordavo com'era il Par -
lamento e com 'è ancora oggi, per esempio, in
Inghilterra, dove una delle due Camere è
composta soprattutto da uomini di scienza, d i
cultura, da uomini elevati, ai quali non s i
dice : abbandona la tua cattedra . Piuttosto s i
dice loro : vieni ad illuminare il Parlament o
con la luce della tua esperienza, della tu a
competenza, della tua umanità ; contribuisc i
con la tua sapienza a capire le necessità della
nazione per ben costruire il tessuto connettivo
dello Stato .

Qui invece, in questi tempi, vogliamo la
mortificazione del docente o alternativamente
quella del Parlamento . Da ciò deriva un
Parlamento inefficace, mortificato, oppure una
università a basso livello, ma il risultato non
cambia. Questa è la realtà che deriva dall e
norme sulla incompatibilità .

Perché mai l 'avvocato può continuare a
fare l 'avvocato, il professionista può continua -
re a fare il professionista e al professore uni-
versitario si dice che se vuol fare il parlamen-
tare verrà collocato in un ruolo speciale ? E ,
fatto ancora più grave, onorevole sottosegre-
tario, che probabilmente è sfuggito alla su a
attenzione, quando un professore, per motiv i
parlamentari, è posto in aspettativa, fuor i
ruolo - faccio il mio esempio - non ritorna a l
suo posto : io non ritornerò ad insegnare onco-
logia a Messina, ma sarò posto fuori ruolo ,
perché il posto sarà stato ormai occupato .

un fatto punitivo, dunque, questa incom-
patibilità, la quale, oltretutto, nemmeno è
concepita in modo temporaneo, perché il po-
sto lasciato momentaneamente viene occupat o
definitivamente da un altro . Quando il depu -

tato ritorna a quel posto si vede punito e de -
riso per essere stato parlamentare ed è collo-
cato fuori ruolo . Non mi pare né giusto, ono-
revoli colleghi, né confacente mentire a no i
stessi . Oltre tutto, sarebbe una mancanza d i
stile e una mancanza di costume verso noi
stessi e verso il popolo che ci ha eletti . Biso-
gna parlarne perché riserve mentali non sono
ammissibili .

Io credo perciò che questa Camera, in buo-
na coscienza, con opportuni emendamenti do-
vrà modificare questa configurazione, ma si a
chiaro - intendo sottolinearlo ancora una vol-
ta per evitare false interpretazioni - ribaden-
do la incompatibilità puramente economica .
Questione economica a parte, quindi, non ca-
pisco veramente per quali motivi non si pos-
sa fare nello stesso tempo il parlamentare e
occuparsi di ricerca scientifica . Perché non s i
deve poter insegnare per trasmettere ai discen-
ti quanto ci proviene da tanti anni di studio
e di esperienza ? Forse perché chi diventa par -
lamentare dovrà essere necessariamente pu-
nito ? Questo, onorevoli colleghi, è in defini-
tiva il senso dell ' incompatibilità che si vuol e
introdurre nella riforma universitaria. A mio
giudizio, ripeto, tempo pieno e incompatibi-
lità sono i due fondamentali aspetti gravemén-
te negativi che provocheranno la fuga de i
cervelli dalle università e dal Parlamento .

Quale dunque il principio ispiratore d i
questa riforma universitaria ? Quello di allon-
tanare i migliori dalle università stesse, una
specie di sovietizzazione all'italiana, delle uni-
versità . Ho detto « sovietizzazione all ' italia-
na » non a caso, perché nel campo dell'inse-
gnamento universitario nella Russia sovietica
le cose stanno in modo ben differente da com e
si vogliono fare in questo progetto di rifor-
ma. Infatti l'ordinamento universitario della
Russia sovietica si articola su strutture interne
basate sugli istituti e non sui dipartimenti, e
che fanno perno principalmente sul direttore ,
concepito come magna pars e non come sem-
plice consigliere, sul direttore che integra co n
la sua personalità disciplinare la propria ori-
ginalità di cultura e di scienza . In Russia la
facoltà universitaria è organizzata e dirett a
da un decano-rettore mentre da noi il rettore
può anche essere un ordinario da quattro ann i
e anche meno . In Russia cioè alla base dell a
dirigenza non solo amministrativa ma tecni-
ca, culturale, scientifica, umanistica si rico-
nosce come necessaria l'esperienza .

E possibile che non si comprendano quest e
cose ? E in realtà non si comprendono perch é
per farlo bisogna aver sofferto, avere maturato
nei laboratori di ricerca, nelle aule attraverso
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i contatti umani, i colloqui, perfino mediante
le contrapposizioni a volte con gli studenti .

A parte taluni casi singoli è particolari d i
medici o ingegneri che riescono a raggiungere
solide posizioni economiche, il punto che qu i
occorre considerare è quello concernente l a
generalità dei professionisti e soprattutto de i
medici universitari, che da 10-15 anni a que-
sta parte hanno voluto continuare le esperien-
ze e le ricerche, pur vedendo colleghi più gio-
vani, entrati più tardi nell'esercizio della pro-
fessione, guadagnare 3-400 mila lire al mese
facendo gli iniettori alle mutue, o guadagnar -
ne 5-600 mila facendo 5-6 ore al giorno come
analisti presso gli ambulatori dell'INAM e
dell'INPS . Essi, se hanno voluto continuare
nelle ricerche, se hanno voluto continuare a
fare gli assistenti, gli incaricati o gli ordinari ,
si son dovuti accontentare di 145 mila lire a l
mese per moltissimo tempo . Certo – io ho pen-
sato – se il Parlamento conoscesse queste cose ,
se le valutasse obiettivamente, non potrebbe,
né credo vorrà, approvare una normativa de l
tipo di quella proposta .

Tornando alla Russia, dunque, dobbiam o
rilevare la inesistenza dei dipartimenti . Del
resto, onorevole sottosegretario, i dipartiment i
erano famosi in Francia e in Inghilterra, m a
cosa ne è rimasto ? La disattenzione ai di-
partimenti, che sono stati dichiarati liberi . S i
sono accorti dell'errore e sono tornati all'isti-
tuto, alla cattedra. Vogliamo provare i dipar-
timenti ? D'accordo; può darsi che vi sian o
dei casi in cui essi convengono, ma non fac-
ciamo un'assoluta discriminazione in favore
del dipartimento obbligatorio . La cattedra nel-
la Russia sovietica comprende professori or -
dinari e vi sono più corsi, vi sono incaricati ,
aggregati, assistenti e anche personale ausi-
liario. La. cattedra tiene poi, una o due volt e
al mese, riunioni nel corso delle quali si di-
scute degli studi in gruppo, si esaminano i ri-
sultati delle ricerche scientifiche compiute, s i
discute il miglioramento e lo sviluppo dell'at-
tività dei laboratori e dei gabinetti scientific i
della cattedra .

E sull 'ordinamento degli studi superiori ?
Liberalizzazione sì degli accessi alle univer-
sità, ma secondo selezioni attitudinali. L'or-
dinamento scolastico sovietico prescrive che ,
quale che sia il regime di studi seguiti, è
fatta da ogni istituto la selezione attraverso
un esame di ammissione rigoroso, che com-
porta prove scritte (non la pantomima del col-
loquio) di lingua madre, di matematica e at-
titudinali ; e prove orali determinate in rap-
porto con la specifica specializzazione scelta .
Il numero dei posti offerti da ogni istituto e

per ogni specializzazione è fissato nel quadro
della pianificazione generale della manodo-
pera. Quindi, giusto rigorismo .

E gli studi come sono divisi ? Secondo l a
qualificazione, secondo la candidatura e se-
condo il dottorato . Guardate un po' quanto ri-
gorismo nell'accesso alle università ! Un pri-
mo esame di qualificazione, che pone la can-
didatura allo studio degli esaminatori ; in
candidatura si rimane due anni per poi arri-
vare al tipo qualificato e specializzato di stu-
dio che porta al dottorato .

A coloro i quali pensano ad una sovietiz-
zazione delle università, diciamo: non sovie-
tizzazione, ma sovietizzazione all'italiana ,
cioè superficialità nei problemi, discrimina-
zione in senso demagogico dell'utilità e dell e
necessità che sono consone a quello che è u n
problema vitale di tutta la società italiana .
Il progetto di legge è caratterizzato da un a
ispirazione discriminatoria di stampo politi-
co, che compromette il diritto allo studio, i l
diritto alla scienza, il diritto alla ricerca. Lo
Stato deve orientare e determinare il mond o
della cultura, perché esso è al servizio dell a
società, così come al servizio della società è
e deve essere la scienza, al servizio della uma-
nità sono e devono essere la ricerca e l'espe-
rimento. Ha ragione . quindi l'onorevole Al -
mirante quando dice che non si può rifor-
mare, perché la carenza è alla base: è la cri-
si del sistema ! Non si può costruire una ri-
forma dell'ordinamento universitario parten-
do dal vertice e non-valutando, ma sottovalu-
tando quelli che sono i fatti normativi per
incidere sull'università . Parlo delle scuol e
elementari, delle scuole medie ; non si può
sottovalutare il fatto che il mondo universi-
tario deve essere incardinato al mondo della
industria, del commercio, al mondo dell a
vita sociale ed economica, oltre che politic a
del popolo italiano, che è tutto un insieme, e
che costituisce in definitiva la società ne l
vero senso appropriato, non finalistico, m a
obiettivo e qualificativo della parola .

La riforma non ottempera, a nostro giudi-
zio, in alcun modo al presupposto, dal quale
tutti io credo, in questo Parlamento e fuori ,
sono partiti, di dare un più svelto e raziona-
le assestamento alle strutture universitarie ita-
liane .

Un'ultima citazione desidero fare da u n
progetto di legge presentato non già dall'ono-
revole Almirante, ma dai senatori Gronchi ,
Montale e Ruini . Nella relazione a quel pro-
getto, recante il n. 408, leggiamo: « Presup-
posto necessario, questó, per chi voglia por -
tare un contributo' non preformato, e perciò
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valido ad una soluzione del complesso e de-
licato problema universitario, poiché qualun-
que legge, sia pure ispirata alle migliori in-
tenzioni, e studiata con la maggiore diligen-
za, rischia di restare lettera morta, se l'isti-
tuzione alla quale è destinata non la trov a
aderente alla realtà entro la quale le su e
componenti vivono ed operano » . Gronchi e
i suoi colleghi dicono che una legge rischia
di diventare lettera morta ; noi diciamo ch e
questa legge è lettera morta in partenza, dato
che nel suo tessuto organizzativo non con -
tiene nessuno di quei postulati sui quali tutt i
concordiamo . Non c'è il postulato di non far e
più predeterminare i concorsi, liberalizzan-
do la situazione a vantaggio degli assistenti ,
del docenti, di coloro che hanno vissuto una
vita al servizio della scienza e dell ' universi-
tà; non si impedisce alle « baronie » vere -
quelle che noi chiamiamo « cattive » - d i
continuare ad operare, e si dà anzi ai diret-
tori ordinari di quel tipo la possibilità ope
legis di essere soprattutto loro a continuare
a discriminare, ad incidere negativament e
con il loro più aizzante metodo e con la lor o
nuova fresca vittoria, sui collaboratori e su -
gli assistenti, per continuamente controllarl i
e continuare ad opprimere, a vessare .

Quale mondo dell 'università non docent e
abbiamo aperto alla discussione ed al collo-
quio, per una maggiore collaborazione all'in-
terno ? Non abbiamo previsto alcuna novità .
Ed ecco le proteste del consiglio nazional e
universitario, dei vari comitati ; ecco le lette -
re, i telegrammi che ciascuno di noi sta ri-
cevendo da tutte le parti, nelle sedi univer-
sitarie e non.

Ed allora, colleghi di parte comunista, vo i
approverete questa legge ? Ritenevate che po-
tesse essere fatta di sola demagogia e basta ?
Votate pure a favore del progetto licenziat o
dalla Commissione istruzione : sarete tacciat i
di avere colluso con il Governo e con la mag-
gioranza su un qualcosa che è ancora più di-
scriminatorio di quanto non fossero i concors i
alla vecchia maniera. Con un nostro emenda -
mento noi cercheremo di evitare ciò e vedre-
mo se riuscirete a votare con noi al di sopr a
delle parti .

Quale altro era il tema ? Quello di discipli-
nare discenti e docenti in una comunione, i n
una cogestione. Ma questo avverrà in maniera
demagogica, basata sulla dialettica dei gruppi
politici, e servirà a compromettere ancor d i
di più il rispetto di quella disciplina che è l'es-
senza per sviluppare la cultura in senso lato .
Questa riforma universitaria non è riuscita
neppure a dare la speranza di una quiete fu-

tura nelle università. La contestazione sarà
ancora più amara e sarà non più una conte-
stazione tra l'élite dei gruppi studenteschi e
i docenti universitari ma, ancor peggio, sar à
una contestazione alla base tra gli student i
e creerà una indisciplina ancora più marcat a
e creerà un difetto ancora più grave a svan-
taggio dello studio e della cultura .

Questo è il senso reale della riforma, d a
cui si evince un giudizio negativo sul disegn o
di legge presentato da Governo. Quali invece
dovrebbero essere le direttrici ? Primo : urna-
nizzare il rapporto tra docenti e discenti i n
una cogestione a tutti i livelli che desse forz a
alla ricerca, allo studio, alla scienza (tutto
ciò che non si potrà ottenere con questa legge) .
Secondo : rompere l 'assurdo dei concorsi pre-
fabbricati che conducevano in cattedra i for-
tunati e i protetti e che continueranno a con-
durre in cattedra, sia pure a maglie più allar-
gate, i fortunati, i protetti ed i parenti degl i
ordinari . Terzo: fare partecipare tutto il mon-
do del lavoro, dell'arte, della tecnica e dell a
scienza alla creazione di una più snella e mo-
derna struttura universitaria, dove docenti e
discenti si sentano insieme obbligati alla sog-
gezione del sapere, unico e vero motivo per
cui le università, da centro di formazione, d i
cultura, di scienza e di tecnica, possano ritor-
nare anche ad essere la palpitante palestra d i
socialità progredita e selezionata, valida ri-
serva a disposizione dei quadri organizzativ i
della produzione, del lavoro e della vita so-
ciale, politica ed economica della nazione ita-
liana.

Nessuna di queste direttrici è stata imboc-
cata. Ecco perché riteniamo assolutament e
negativo questo progetto, confermando la no-
stra netta opposizione, pur essendo pronti a
collaborare per modificare il testo nell'intent o
di renderlo il meno peggiore possibile. (Ap-
plausi a destra) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Ferruccio De Lorenzo . Ne ha facoltà .

DE LORENZO FERRUCCIO . Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, devo anzitutto fare
una osservazione preliminare che emerge -
mi sembra - dall'andamento stesso del dibat-
tito : questa riforma, così come è concepit a
e presentata, non convince nessuno, nemme-
no nell'ambito della maggioranza dalla qual e
si sono levate in questa aula numerose riserve ,
perplessità e dissensi .

Nessuno si lusinga e crede che questa legge ,
in cui le preoccupazioni politiche evidente -
mente prevalgono su quelle funzionali, riu-
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scirà mai a curare i mali gravissimi che af-
fliggono le nostre università . Tutti, compreso
lo stesso relatore per la maggioranza, siam o
convinti della necessità di emendamenti an-
che profondi al testo propostoci e ci chiedia-
mo – qualcuno, come me, con angoscia – se ,
pur riuscendo ad inserire nel corpo della leg-
ge modificazioni migliorative, finiremo co l
rendere alle università e al paese un buono o
un cattivo servizio .

Eppure ci si esorta a procedere spediti, a
non indugiare nel dibattito su un tema che ,
viceversa, avrebbe ancora bisogno della mas-
sima riflessione e .di una migliore e più com-
pleta maturazione . Si sostiene, dopo anni e
decenni ,di crisi, che l'università non può at-
tendere, e ci si chiede di non bocciare quest a
riforma che certamente non è la migliore pos-
sibile. Si vorrebbe una premura che risulta ,
a dir poco, sospetta dato il momento politico
assai ,delicato, sappiamo tutti perché .

Una cosa potrei intanto dare per scontata :
se il Parlamento varerà questa legge contr o
la quale da tutte le parti si appuntano le cri-
tiche, non avrà accontentato nessuna dell e
componenti del mondo universitario e, tant o
meno, avrà risposto alla domanda di riquali-
ficazione del mondo professionale, tecnico e
scientifico. Il problema di adeguare gli stud i
superiori alle necessità della società contem-
poranea resterà comunque aperto, e in u n
modo o nell'altro saremo costretti a riaprire
questo discorso. Ma quel che temo è che avre-
mo perso ancora del tempo prezioso e, forse ,
avremo pregiudicato ulteriormente una situa-
zione che già oggi è drammatica . .

La crisi dell'università non è nata con l a
esplosione convulsa e violenta, ma certo le-
gittima, della contestazione studentesca. La
contestazione è stato soltanto il momento d i
pressione che ha posto il problema, nei suo i
termini urgenti e clamorosi, dinanzi alle clas-
si politiche e all'opinione pubblica .

La crisi, però, era in atto da anni : da
quando nelle strutture della società italiana s i
sono verificate modificazioni radicali che ri-
chiedevano la trasformazione e l'adeguamen-
to dell'ordinamento scolastico tradizionale ,
commisurato alle esigenze ,di una società pre-
tecnologica ed a basso coefficiente di mobilità .

Non possiamo nasconderci, anche in que-
sto caso, che si sarebbe potuto intervenire in
tempo, approfondendo con tutta calma i var i
aspetti della situazione universitaria ed ela-
borando meditate soluzioni da inserire in un
quadro organico e unitario che cominciasse
correttamente a delinearsi dall'entroterra del -
l'università, cioè dalla scuola elementare e

media, per collegarsi armoniosamente con l e
nuove strutture sociali, naturali destinatari e
dell'istruzione, specie di livello superiore .

Ricollegando le strutture della scuola a
quelle della società avremmo anticipato il mo-
vente stesso della contestazione evitando lo
choc, la violenza, il disagio, il disorientamento
che essa ha comportato per i nostri giovani.
Avremmo potuto offrire una risposta tempesti -
va ai loro problemi, ed avremmo allo stesso
tempo favorito il progresso e lo sviluppo del
paese, evitando che il processo di decadenza
qualitativa della scuola, e dell 'università in
particolare, raggiungesse gli attuali insosteni-
bili livelli .

Non parlo per spirito polemico e non inten-
do abbandonarmi a sterili recriminazioni, ma
non posso non rilevare che, dopo essersi la-
sciato sorprendere del tutto impreparato dal -
l ' esplodere della contestazione, a tre anni d i
distanza il centro-sinistra non ha ancora altr a
risposta da. offrire che quella parziale, con-
traddittoria, demagogica e inefficace contenuta
nel disegno di legge al nostro esame.

In mancanza di una visione organica de i
problemi, e nell'impossibilità politica di ela-
borare scelte precise e originali, si è ceduto
alla facile tentazione di accogliere gli slogan
più rumorosi (e il più delle volte già sup e
rati) tentando di elevarli alla dignità di enun-
ciazioni teoriche . Soltanto di enunciazioni teo-
riche, però, ché, sul piano pratico, le inno-
vazioni che questa legge comporta non son o
molte e quelle presenti sono forse le meno ne-
cessarie e talvolta le più dannose .

Non basta, per esempio, enunciare il prin-
cipio della « partecipazione » per poi risolverlo
in termini meramente quantitativi indicando
il numero dei docenti, degli studenti, dei rap-
presentanti di enti che parteciperanno ai ple-
torici organismi rappresentativi .

Occorreva precisare le forme, i modi, i con -

tenuti e i fini della partecipazione delle varie
componenti del mondo universitario ad ogn i
livello e – soprattutto – in ogni momento; oc-
correva definire le strutture e gli strumenti
per rendere questa partecipazione effettiva ne i

diversi gradi di attività didattica, tecnica ,
scientifica, di ricerca, di assistenza, di gestio-
ne, definendo di ciascuno i diversi aspetti e

le diverse caratterizzazioni ; occorreva chiarir e

che all'università nessuno, né insegnante n é
studente, può accostarsi con leggerezza, come
ad impegno secondario, perché l'università
non è una fabbrica di titoli facili, ma una pro-
duttrice e dispensatrice di cultura e di prepa-
razione specifica, che riconosce e premia i l
merito e non tollera la negligenza .
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Secondo la riforma proposta, la partecipa-
zione si risolve ancora, per gli studenti, ne l
momento elettorale, senza tenere in alcun con-
to la lunga e negativa esperienza degli orga-
nismi rappresentativi studenteschi, cui l'asso-
luta magioranza degli studenti universitari non
partecipava, ma che servivano le piccole clien-
tele dei partiti .

Per quanto riguarda i docenti, invece, s i
crede di poter risolvere il problema con norme
che hanno, nella forma e nella sostanza, un
sapore decisamente punitivo, che suonano of-
fensive per un'intera categoria di altissimo li -
vello culturale, di cui ledono la dignità e il pre-
stigio .

Sono pronto ad " ammettere che per il pas-
sato si siano verificati degli abusi, che molt i
docenti, sia pure illustri, abbiano dedicato al -
l'università meno tempo di quanto potevano
e dovevano, .di quanto comunque dedicasser o
all'esercizio professionale esterno all'universi-
tà che pure dava loro fama, prestigio e clien-
tela. Era giusto richiamarli, anche drastica -
mente, ai doveri dell ' insegnamento, alla neces-
saria assiduità che questa missione comporta ,
ad una più responsabile considerazione de i
giovani che loro si affidano . Sono favorevol e
in linea di principio al tempo pieno, però no n
credo che si possa imporre per legge ai do-
centi di rinunciare a qualsiasi altro interesse
che non sia l 'attività universitaria, non cred o
soprattutto che l'insegnamento sia incompati-
bile, anche se esercitato a tempo pieno, co n
altre attività .

Se il comportamento di qualche docente
poco scrupoloso ha suscitato riprovazione e
perfino scandalo, non era questa una ragione
sufficiente per adottare norme aspre e restrit-
tive come quelle contenute nell'articolo 27 –
che si vorrebbe per ,di più peggiorare rispett o
al testo approvato dal Senato – e, più ancora ,
nell'articolo 79, quasi si volesse porre la ca-
tegoria docente, tutta intera, in posizione di
libertà vigilata.

Anche volendo trascurare l'aspetto moral e
di tali norme, così come sono formulate, non
è possibile tacere ,dei pericoli che esse com-
portano sul piano pratico: in primo luogo la
spinta centrifuga, in secondo luogo la frattur a
tra mondo universitario e realtà sociale .

Non c'è dubbio che in tutte le disciplin e
proprio i docenti più preparati ed esperti sono
quelli che hanno al di fuori dell 'università un
campo di attività ormai consolidato e certa-
mente più remunerativo . Rinunceranno a tut-
to per seguire la vocazione missionaria, certo
esaltante, ma poco remunerativa dell'insegna-
mento ? Non possiamo, ignorare, piaccia o non

piaccia, la realtà socio-economica nella qual e
viviamo, con i suoi infiniti bisogni, con le sue
molte lusinghe. Non siamo un popolo d i
eroi, di santi e di missionari . Sono il primo a
dire che sarebbe bello, per l 'università, aver e
per sé e per sé soltanto tutti gli ingegni mi-
gliori, ma ho davvero paura che finisca col
ripetersi la storia del cane che per prendere
l'osso riflesso nello stagno perde quello ch e
teneva tra i denti .

D'altronde, c'è da diffidare di un inse-
gnante che abbia perso ogni legame con l a
professione che insegna . L'attività professio-
nale dei docenti resta una delle strade attra-
verso le quali l'università è in contatto co n
il mondo operativo, ne segue gli sviluppi ,
ne conosce e ne interpreta le esigenze . Come
si può credere utile tagliare questa strada ?
L'università prepara i professionisti, i diri-
gent i, i tecnici ; non eroga soltanto cultura
pura, ma soprattutto cultura applicata . È
proprio giusto fare dell'insegnamento mera
accademia ?

La legge si perde nelle affermazioni d i
principio, nelle enunciazioni teoriche e per -
de di vista la realtà nella quale e per la
quale deve operare ; manca l'obiettiv,o più
urgente che è quello di adeguare l'universit à
alla società, che si è andata trasformando i n
modo tale da richiedere a ciascuno dei suo i
membri competenze e preparazione specifi-
che a livelli sempre più alti .

La giusta preoccupazione di consentire
agli studenti di coltivare le proprie personal i
inclinazioni, di sodisfare gli interessi cultu-
rali individuali, si trasforma demagogica -
mente nella norma che evita di definire in
qualunque modo gli indirizzi peculiari delle
varie discipline, come se l'università non
dovesse preparare professionisti, scienziati e
tecnici, ma fosse un seminario di 1ricercator i

puri o. retoricamente e genericamente, un a
sofisticata comunità di « uomini di cultura » .

Al limite, la liberalizzazione dei piani di
studio potrebbe render possibile che uno stu-
dente si laurei senza aver sostenuto gli esa-
mi essenziali per la sua preparazione scienti -
fica e professionale in determinate materie .
Vogliamo veramente che dall'università esca-
no giovani senza alcuna qualificazione, desti -
nati a infoltire le schiere dei disoccupati ? Vo-
gliamo proprio distruggere quanto resta del va-
lore del titolo di studio ? Le grandi aziend e
sono pronte a crearsi da sale i propri tecni-
ci e i propri dirigenti : vogliamo che taglin o
tutti i ponti con l'università ? E cosa acca-
drà del tessuto produttivo intermedio o pic-
colo, che non ha la forza di qualificare au-
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tonomamente il proprio personale 'ai gradi
elevati e che verrebbe inesorabilmente mess o
in crisi ?

A questo puntó l'abolizione del valore le -
gale dei titoli di studio potrebbe essere un a
soluzione . Ma ciò non toglie che occorre con-
servare all'università la funzione essenziale
di preparare professionisti, dirigenti, tecnic i
e scienziati, poiché altrimenti essa verreb-
be automaticamente svuotata di ogni conte-
nuto culturale .

Non illudiamoci, non perdiamoci nella re-
torica di un falso umanesimo : la cultura
pura, svincolata dal contesto operativo eco-
nomico e sociale, non esiste, è una favol a
che forse poteva avere un senso in una so-
cietà arcaica, di tipo patriarcale ed agreste ,
ma che diventa grottesca, ridicola e inutile i n
una moderna società industriale .

Del resto, di passi indietro questa rifor-
ma ne promette parecchi, a cominciare dal -
l'autonomia delle università che soltanto a
parole si dice di voler esaltare . Si disegna
invece una struttura rigida, indulgendo per -
fino alla minuziosa anticipazione dei regola -
menti interni . E contro i limitati poteri de l
consiglio di ateneo e del consiglio di dipar-
timento c'è il ruolo preminente e determi-
nante attribuito al ministro e al consiglio na-
zionale univeristario, l'uno e l'altro organ i
essenzialmente politici .

La politica, nel suo aspetto meno nobil e
di contesa per il potere, entra da protago-
nista nell'università con questa riforma . La
composizione stessa dei consigli, così pleto-
rici ed ampiamente aperti ad altri organism i
politici esterni all'università, è un fattore di
estrema politicizzazione .

Il disegno di legge già approvato dal Se -
nato non si sofferma molto a precisare come
verranno eletti gli studenti che faranno parte
degli organi rappresentativi, né come ver-
ranno designati i rappresentanti delle regioni
e degli enti locali . Ma è evidente che in tutt o
questo la massa studentesca e la base popo-
lare avranno ben poca voce in capitolo. Sa-
ranno in definitiva i partiti a decidere tutt o
nel solito gioco di potere che favorisce sem-
pre ed esclusivamente i più grandi e i pi ù
rissosi .

La politicizzazione non è necessariamente
democrazia. Nella realtà delle cose, anzi, è
l'antitesi della democrazia effettiva, è l'anti-
tesi della partecipazione generalizzata, sen-
za discriminazioni, è l'antitesi della auto-
nomia .

D'altra parte la stessa autonomia e libert à
di insegnamento – che pure dalla politicizza-

zione ricevono un colpo esiziale – sono enun-
ciazioni contraddette dallo spirito della ri-
forma che, dall'ottima iniziativa di favorire
il lavoro di équipe, trae spunto e pretesto per
ingabbiare i docenti dietro le sbarre del mi-
nuzioso controllo del consiglio di diparti-
mento .

Tutto questo non è utile, ma direi che
non è nemmeno equo, oltre a non essere
democratico . anzi oppressivo e non fun-
zionale .

Non posso fare a meno di 'rilevare in questa
aula quanto è stato affermato in un documento
elaborato da una commissione di dirigenti e
di esperti della organizzazione sanitaria, esa-
minato ed approvato dal Consiglio nazional e
degli ordini in merito alle riforme di questo
importante settore . Tutti riteniamo che la for-
mazione del medico sia un problema grav e
ed indilazionabile . Ma debbo fare osservare
anzitutto che :

1) i vari aspetti dell'assistenza sanitaria
sono così strettamente legati l'uno all'altro
che i problemi ad essa inerenti esigono una
soluzione unitaria. L'aver effettuato la rifor-
ma ospedaliera in anticipo sulla riforma sani-
taria globale ha già creato problemi di diffi-
cile soluzione. Allo stesso modo, gravi incon-
venienti si verificheranno se una riforma uni-
versitaria, per la parte che interessa la facolt à
di medicina, venisse progettata ed attuata in
anticipo sulla riforma sanitaria globale e non
fosse con essa strettamente collegata ;

2) ciò soprattutto perché le scuole me-
diche devono essere pianificate ed organizzat e
in modo da fornire un tipo di medico adatto
alle reali esigenze del paese quali verranno

configurate dalla riforma globale .
Tralascio a questo punto molte altre consi-

derazioni di carattere generale già ampia-
mente trattate dai colleghi che mi hanno pre-
ceduto per soffermarmi sugli aspetti della ri-
forma che investono in modo specifico le di-
scipline mediche, che hanno caratteristich e
peculiari che mi stanno a cuore e mi preoc-
cupano come rappresentante della Federazion e

degli ordini dei medici . Se questa riforma non
è un bene per nessun insegnamento, pe r

quanto riguarda la medicina e la chirurgia è
davvero fuori dal mondo .

Mi rendo conto, del resto, che è difficile ,
se non impossibile, disciplinare in un unico
testo legislativo ogni branca del sapere senza
perdere di vista le esigenze specifiche dei vari
tipi di insegnamento . Il disegno di legge con-
sidera ripetutamente la « ricerca » e 1' « inse-
gnamento », che sono indubbiamente due ele-
menti fondamentali della formazione univer-
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sitaria anche per il medico ; ma dimentica del
tutto un terzo ed altrettanto essenziale mo-
mento della formazione universitaria in medi-
cina: quello, cioè, dell'assistenza e della cura ,
del contatto diretto tra il futuro medico e il pa-
ziente. Senza di ciò l ' insegnamento universita-
rio di medicina diventa pura teoria, pura acca-
demia, aliena da qualsiasi contenuto pratico :
senza l 'esame diretto del paziente, senza lo stu-
dio pratico dei casi clinici l 'università non
sarà mai in grado di fornire alla società de i
medici idonei a tutelare la salute dei cittadini .

Devo rilevare, a questo proposito, che i l
disegno di legge ha subìto 'al Senato lo stral-
cio delle norme riguardanti l'istituzione degl i
ospedali di insegnamento, per le quali si è
promessa una apposita legge della quale, però ,
non si è saputo più nulla .

Ritengo che sia indispensabile porre rime -
dio alle dimenticanze e alle carenze originari e
e successive, introducendo nella riforma un a
norma che consenta al Governo di .emanare
disposizioni particolari per il funzionamento
dei dipartimenti clinici e degli ospedali d i
insegnamento . Si tratta di prevedere alcu-
ne strutture essenzali per gli studi medic i
al fine di consentire, accanto alla ricerca e
l ' insegnamento a livello teorico, la ricerca e
l ' Insegnamento applicati all'esame clinico
e allea terapia del paziente. E una esigenza
indispensabile se non 'si vuole mettere la
vita dei cittadini nelle mani di laureati in me-
dicina incapaci di diagnosticare e di curare .

Potremmo avere, forse, dei buoni ricerca -
tori e studiosi teorici della medicina, ma v i
garantisco che i laureati non sapranno far e
una diagnosi, non sapranno trattare ed assi-
stere il paziente, ignoreranno tutto del con-
tatto diretto con l 'uomo che soffre, se non in-
trodurremo fin d'ora, e chiaramente, nella ri-
forma universitaria il principio che nella me-
dicina è soggetto essenziale, anche ai fini del -
l'insegnamento e della ricerca, il malato, e
non assicureremo all'insegnamento di quest a
disciplina le strutture necessarie alle sue par-
ticolari esigenze .

Dobbiamo rifuggire dalla tentazione di dise-
gnare una università anonima che, per esser e
indifferenziata nei suoi vari settori di insegna-
mento, finisca per essere anche amorfa, priv a
di contenuto e slegata dalla vita e dal mond o
in cui opera . Al contrario, occorre assicurare
agli studi di medicina e di chirurgia, com e
alle altre discipline, un alto contenuto scien-
tifico e tecnico, ma anche umano e sociale .

Coerentemente con la mia proposta di un a
norma stralcio che consenta di emanare dispo-

sizioni particolari per gli ospedali di inse-
gnamento e i dipartimenti clinici, ritengo in-
dispensabile sancire fin d 'ora che il principi o
del docente unico, mentre resta valido per l a
ricerca e per l'insegnamento, deve trovare
una diversa regolamentazione per tutto quan-
to attiene all 'attività assistenziale . Diversa-
mente non potrebbero funzionare gli istitut i
clinici, nei quali la funzione didattica e scien-
tifica si unisce inscindibilmente a quella as-
sistenziale .

Un'équipe di docenti di pari grado e par i
dignità può essere elemento qualificante a i

fini della ricerca, ma al capezzale del malato
chi decide ? Chi sarebbe il vero responsabil e
della diagnosi e della cura ? Non è possibile

pensare a diagnosi a maggioranza, o anche a
tariffe stabilite per votazioni. Vogliamo ave-
re, a seconda degli schieramenti dei docenti ,
una diagnosi di centro-sinistra, oppure una
tariffa di maggioranza e una di opposizione ?

Credo di poter avanzare una proposta con -

creta: possiamo sancire fin da ora che nel-
l'ambito della riforma universitaria, pe r
quanto attiene ai dipartimenti clinici, trove-
ranno applicazione le norme della riform a
ospedaliera e delle leggi delegate . Del resto ,
è assurdo aver elaborato soltanto da qualche
anno una riforma impegnativa come quell a
ospedaliera per poi renderla inoperante in uno

dei settori più nevralgici dell 'assistenza ospe-
dalizzata, nei policlinici universitari .

Fermo restando il principio del docent e
unico per quanto riguarda la ricerca e l'inse-
gnamento, a livello assistenziale - e solo- a li -

vello assistenziale, dove esistono ragioni pra-
tiche evidenti - si riproporrà la differenzia-
zione legata all'esperienza, alla preparazione ,
alla responsabilità del medico .

Perché il docente universitario resta sem-
pre un medico e, quindi, un operatore profes-
sionale anche quando insegna . E a questo pro-
posito non posso che definire assurdo il divie-
to di iscrizione agli albi professionali che la
riforma vorrebbe introdurre per tutti i docen-
ti universitari . Io mi ribello a questa norma
sia come professionista sia come cittadino .
Ripeto, anzi, che sono profondamente preoccu-
pato per il pericolo che si interrompa il lega-
me fra il docente universitario ed il mondo
professionale .

Le attività professionali sono compatibil i
con il tempo pieno, che pure condivido, e nes-
suna ideologia politica potrà negarlo. Nel caso
della medicina è indubitabile che non si pu ò
insegnare un atto medico a dei giovani stu-
denti se non compiendo quel determinato att o
su un paziente .
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L'esclusione dagli albi professionali ren-
derebbe l'università molto più simile a u n
monastero che ad un centro propulsore dell a
vita sociale . Se poi qualcuno pensasse al di-
vieto di iscrizione negli albi come ad una nor-
ma intesa a rafforzare il concetto di temp o
pieno, cadrebbe in un drammatico errore . È
proprio l ' iscrizione negli albi la maggiore ga-
ranzia perché il tempo pieno sia rispettato .
È infatti l'organo deontologico di tutti i pro-
fessionisti - e perciò anche di quelli che s i
dedicano all ' insegnamento - il miglior garan-
te della correttezza professionale e perciò i l
più opportuno controllore dell ' osservanza de -
gli obblighi che il professionista assume verso
l 'università, fra cui - ovviamente - è anche i l
tempo pieno .

L' iscrizione negli albi avrebbe, infine, un
effetto che ritengo debba stare a cuore a tutti ,
in quanto si riferisce ad esigenze di equità
che traggono le loro radici dai principi sanci-
ti dalla nostra Carta costituzionale . Io penso ,
infatti, che l ' iscrizione negli albi sia il mezzo
idoneo a garantire l ' identità di disciplina
deontologica tra tutti gli operatori professio-
nali, sia che esplichino la loro attività nei pro-
pri studi, sia che la svolgano nell 'ambito uni-
versitario . Non si può sottoporre a due organi
diversi o a due norme diverse lo stesso atto
professionale . La deontologia non può che es-
sere unica, anche perché su di essa riposa i l
corretto rapporto fra collega e collega . Se noi
frazionassimo la disciplina deontologica fini-
remmo con il paralizzarla tutta .

Propongo, quindi, la abolizione della nor-
ma che prevede il divieto dell ' iscrizione nel-
l 'albo e nel contempo ritengo assolutament e
indispensabile assicurare agli ordini profes-
sionali una adeguata rappresentanza nei con-
sigli di ateneo e quindi nel Consiglio nazio-
nale universitario . Si tratta, come dicevo, d i
impedire che le università diventino dei mo-
nasteri, delle sterili accademie, assicurando i l
continuo contatto tra università e mondo ope-
rativo .

La presenza dei rappresentanti degli or-
gani professionali nella gestione delle univer-
sità sarà utile a queste ultime, in quanto as-
sicurerà loro l ' apporto dell 'esperienza concre-
ta dei professionisti, e sarà utile alla società
intera, poiché consentirà finalmente di dare
concretezza di contenuti agli insegnament i
universitari e di aggiornarli progressivament e
al maturare delle esigenze operative .

Per quanto riguarda l ' accesso all'univer-
sità ritengo che i criteri di maggior larghezza
introdotti nel disegno di legge siano da condi-
videre, in quanto rivolti ad assicurare che tutti

i meritevoli, indipendentemente dal tipo dell a
loro preparazione scolastica e dalla regolarità
degli studi preliminari, possano accedere agl i
istituti universitari e quindi all 'esercizio pro-
fessionale .

Tuttavia è necessario tener presente le ca-
renze gravissime delle nostre università su l
piano quantitativo .

Io non sono d'accordo con la proposta de l
numero chiuso » che, fra l'altro, credo com-

porterebbe complicazioni di ordine costituzio-
nale forse insormontabili e che, comunque ,
non corrisponde a un principio di equità nel -
l'attuazione del diritto allo studio . Non possia-
mo correre il rischio che la congestione deter-
mini un ulteriore decadimento del livello qua-
litativo degli studi universitari e non possia-
mo ignorare il fatto che un'eventuale ecceden-
za di laureati - già prossima in medicina, ch e

soltanto nell'anno corrente registra, mi sem-
bra, la cifra record di quasi 20 mila nuovi
iscritti - si tradurrà inevitabilmente in un
aumento dei disoccupati e dei sottoccupati .

I corsi di orientamento, che io auspico

siano resi obbligatori e non limitati alle sol e
matricole che ne facciano richiesta, posson o
svolgere un ruolo utilissimo in questo senso .
Ma non sarà comunque sufficiente . Occorre ap-

plicare il principio del libero accesso insiem e
a quello 'di una selezione rigorosa degli aspi-
ranti . Apriamo le porte dell'università a tutti ,
purché siano capaci e meritevoli, purché s i

abbia la consistente speranza di poter fare d i
loro dei buoni professionisti e non degli sban-
dati provvisti di dottorato ma incapaci di eser-
citare .

È questa una esigenza che investe tutte l e

discipline 'di studio, ma in modo particolar e
la medicina e la chirurgia, dove l'errore non è

consentito perché coinvolge la vita umana e
dove, sul piano pratico, l'insegnamento teori-
co deve condursi di pari passo con l'esercizi o

pratico . Dove, cioè, più rigido è il rapport o

che deve esistere fra il numero dei docenti e

quello dei discenti e dove è indispensabile di-
sporre 'di strutture tecniche, scientifiche e as-
sistenziali larghe ed efficienti, proporzionate
quantitativamente al numero di studenti .

Per questo io propongo di estendere l a
prova attitudinale prevista dall'articolo 7 pe r

gli aspiranti che abbiano compiuto i 25 ann i
e che siano sprovvisti di diploma di scuol a
media superiore, a tutti gli aspiranti agli stu-
di universitari . È una selezione preventiva
basata sul principio di equità dalla quale mi
aspetto due risultati : il miglioramento del li-
vello di studi e l'inversione di tendenza per
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quanto riguarda il congestionamento inutile ,
improduttivo e dannoso, specialmente nei pri-
mi anni di corso .

Questa legge non è riuscita a creare u n
nuovo istituto al posto di quello della liber a
docenza, ormai soppresso . Era giunto il mo-
mento di intervenire nell ' istituto della libera
docenza, che ha pure svolto un ruolo di altis-
simo livello nella cultura italiana ma che s i
avviava, col numero aperto, all'inflazione e
alla .dequalificazione. Il dottorato di ricerca è
concettualmente valido . Ma non facciamo de i
laureati che svolgono attività ,di ricerca per
conseguire il titolo, e ,dei ricercatori stessi ,
degli « assistenti tutto fare » dei docenti .

Dobbiamo dare ai dottori di ricerca mag-
giori garanzie per l'effettiva valorizzazione
della qualifica nei concorsi per docenti uni-
versitari e migliori prospettive economiche .

Noi abbiamo bisogno di docenti preparat i
e capaci : non possiamo consentire che le in-
telligenze migliori disertino l'università indi -
rizzandosi verso l'attività privata, gli ospedal i
e le industrie che – allo stato dei fatti – offro -
no prospettive migliori e più congrue ga-
ranzie .

Propongo perciò che ai ricercatori sia ga-
rantita una maggiore dignità, sia assicurato
uno sviluppo di carriera, sia offerto un tratta -
mento economico migliore, escludendo l'alea-
torietà dell'assegno 'annuale. In tal modo
avremmo predisposto un efficace incentivo all a
ricerca scientifica e all'insegnamento universi-
tario .

Dobbiamo rivalutare qualitativamente i l
livello dell'insegnamento ed opporci a tutte l e
tendenze al livellamento, che pure sono pre-
senti in numerose norme di questa riforma .

Il problema più grave è quello della im-
missione nei ruoli, in base ad un mero crite-
rio anagrafico, degli incaricati e degli assi-
stenti . Queste norme transitorie non offrono
alcuna garanzia, perché potremmo creare de i
docenti non all'altezza della situazione da l
punto di vista scientifico e professionale, bloc-
cando la strada a nuove leve di giovani prepa-
rati e meritevoli, preziosi per l'università . Non
devono essere la pressione sindacale e l'inte-
resse di clientele a danneggiare elementi qua-
lificati per favorire magari chi, anche in ann i
di attività universitaria, si è rivelato incapace
di superare concorsi .

Vi sarebbero molte altre osservazioni, ma ,
costretto a concludere per attenermi al temp o
stabilito, desidero esprimere la speranza che
non siano le preoccupazioni e gli interessi po-
litici a farci perdere l'occasione di modificare
con coraggio, anche sostanzialmente, questa

legge di riforma, cui è legata la sorte dell a
cultura italiana .

A conclusione del mio intervento desidero
rivolgere un appello al ministro della pubbli-
ca istruzione, a nome dei centomila medic i

italiani, perché voglia attentamente riesami-
nare e rivedere tutte le norme contenute in
questa legge che riguardano i gravi problem i

sanitari che attendono una urgente soluzione .
Noi vogliamo che siano risolti non per un inte-
resse egoistico e corporativo, ma nell'interess e

superiore del paese, per la migliore tutela dell a
salute dei suoi cittadini, e nell'interesse stesso
della medicina italiana, per ridare impulso e
vigore al progresso scientifico in questo deli-
cato e vitale settore. (Applausi dei deputati de l
gruppo liberale — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-

revole Rognoni. Ne ha facoltà .

ROGNONI. Signor Presidente, onorevol i

colleghi, nel corso del dibattito mi sembra
si siano manifestate tre posizioni distinte .su l
disegno di legge che stiamo esaminando. La
prima è la posizione di coloro che vogliono
che esso passi, sostanzialmente nel test o

approvato dalla Commissione, con alcuni

emendamenti che la discussione generale ha
evidenziato con maggiore chiarezza : ed è la

posizione dei partiti di Governo . La seconda
è la posizione di coloro che non vogliono ch e

la riforma passi : ed è l'atteggiamento dell a

opposizione di destra . Vi è infine una terz a
posizione : quella di coloro che, pur contra-
stando nel merito la legge ed auspicando per -
tanto un forte intervento emendativo, non vo-
gliono, in effetti, che il disegno di legge ven-
ga respinto . Di questa posizione vi è testimo-
nianza precisa, mi pare, nell'intervento del -

l 'onorevole Natta .
Ora è inutile che io ricordi ai colleghi, e

men che meno all 'onorevole Natta, che , que-
ste tre posizioni dovrebbero trovare corri-
spondenza in sede di voto nelle classich e
espressioni, rispettivamente, del voto favore-
vole, del voto contrario e dell 'astensione .
inutile perché non spetta a me, né mi piac e
in alcun modo giocare il ruolo di chi am-
monisce che deve pur esserci coerenza ne l
comportamento conclusivo dei gruppi, rispet-
to al discorso che i gruppi stessi hanno fatt o
nel corso del dibattito. Tuttavia non è inu-
tile cogliere queste tre posizioni emergent i
dalla discussione . Esse infatti sono una pro-
va di credibilità, quando si volesse riconosce-
re, come io riconosco, che un ampio arco d i
forze ormai avverte che il Parlamento, non
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solo non deve mancare all'appuntamento ch e
il paese da tempo gli ha dato con la riforma
dell'università, ma può legittimamente arri-
varvi con questa riforma .

Del resto, si è avuto nel paese un ampio
dibattito sulla riforma universitaria in genere ,
il cui inizio è ormai lontano nel tempo . Si è
avuta poi la vicenda parlamentare del disegno
'di legge 2314 e infine la lunga e minuziosa
discussione sul disegno di legge presentato
dal Governo in questa quinta legislatura : di-
segno di legge che è stato esaminato dal Se-
nato come testo base, ma in un quadro d i
riferimento nel quale si collocavano anch e
altri progetti di riforma di iniziativa parla-
mentare. Né va taciuto lo stesso metodo d i
lavoro che si è seguito tanto al Senato ch e
qui in Commissione, alla Camera ; un metodo
improntato ad un confronto aperto fra la mag-
gioranza e le opposizioni, senza chiusure pre-
concette ed inutili arroccamenti .

Tutto ciò dà spiegazione dell 'ampio arco
di forze cui facevo poc ' anzi richiamo, e della
loro posizione nei riguardi della riforma .
Questa rappresenta, per i suoi contenuti e
la sua impostazione, certamente, il punto d i
massima convergenza delle forze parlamenta-
ri . Una ipotesi diversa di riforma, alternati -
va tanto per impostazione quanto per i con -
tenuti più significativi, sarebbe a mio giudi-
zio una ipotesi intorno alla quale non sol o
più ridotto si farebbe il consenso, ma sarebb e
addirittura una ipotesi non agibile, una ipo-
tesi destinata alla sconfitta .

Questi rilievi valgono anche se si guarda
fuori del Parlamento e si prendono in consi-
derazione le varie componenti universitari e
e, più in generale, l ' insieme dei discorsi che
sul riordinamento dell'università italiana i l
paese ha registrato e forse ancora oggi registra .
Anche rispetto a questo quadro di riferimento,
il testo attuale della riforma rappresenta, no n
il compromesso, che è un'altra cosa, ma i l
punto dove gli interessi per le iniziative e gl i
impegni universitari convergono in misura da
fissare un equilibrio altrimenti impossibile .
Tutto ciò è importante . Basta pensare al carat-
tere specialissimo della legge universitaria ,
legge che, per i suoi riflessi istituzionali e
per la sua incidenza sull'assetto della so-
cietà italiana, non si esaurisce certo nel det-
tato normativo, ma stimola e vuole stimolar e
un processo che sarà la vera e nuova riforma .

Proprio qui, in queste considerazioni, st a
il significato politico di una riforma che rap-
presenta il punto di equilibrio, il punto ca-
pace di ricevere il più ampio margine di con-

senso delle forze che in concreto dovranno ,
con la loro iniziativa e la loro ricerca, gesti -
re la riforma. Perché, onorevoli colleghi, in
materia di legislazione scolastica, soprattutto
in materia di legislazione universitaria, al le-
gislatore non si deve chiedere più di quanto
egli possa dare; non solo, ma occorre anche
essere consapevoli che quanto il legislatore
può dare – che non sia la semplice imposizio-
ne, a carico dell 'amministrazione, del dover e
di apprestare 'i servizi, e quindi del dovere d i
una determinata politica della spesa – è assai
poco e addirittura irrilevante rispetto a quanto
la società non debba richiedere a se stessa, in
generale, e alle componenti della vicenda uni-
versitaria, in particolare.

Sono rilievi, questi, sui quali mi permet-
terò di ritornare più avanti . Qui mi preme
soprattutto fissare l'estrema importanza ch e
acquista in un quadro di tal genere la gestio-
ne della riforma, la gestione delle nuov e
strutture, il modo con il quale, all'interno de-
gli spazi suggeriti dalle nuove strutture, si
porrà la convivenza universitaria, il suo di -
battito, le sue tensioni, la sua dinamica ch e
è, insieme, collaudo della correttezza o non
degli spazi medesimi e, quindi, all'occorrenza ,
argomento di nuova spinta riformatrice . Ecco
perché è importante, al di là dei suoi con-
tenuti particolari, il significato di uno sforzo
– a volte sottovalutato, a volte addirittura
irriso dai superbi – diretto a non rendere pre-
giudizialmente estranee alla riforma alcun e
delle componenti universitarie .

Certo ognuno di noi, prima ancora dell a
propria parte politica – come mi pare abbia
osservato al Senato il senatore Rossi Doria–ha ,
riposto nel cassetto, un testo, una immagin e
dell'università, anche rigorosa, e non sol-
tanto romantica e deamicisiana, sul tipo d i
quella l'altro ieri qui richiamata dal collega
Bignardi, tanto rivolto alla ricerca del temp o
perduto da lasciare alle spalle ogni varco verso
il domani .

I dati strutturali concernenti i servizi del -
lo studio universitario, gli spazi obiettivi d i
iniziativa e di responsabilità delle vari e
componenti, la collocazione stessa della uni-
versità in un dato momento storico, all'in-
terno 'di un certo tipo di società e di economia ,
tutti questi dati – che sono insieme di cono-
scenza e di valutazione – intrecciandosi, in un
tessuto assai stretto, con dati esigenziali, d i
valore, circa il modo di esercitare 'la liber-
tà e la ricerca e quindi di vivere e sentire
l'università, spiegano assai bene l'esistenza di
questo testo di riforma, o immagine dell 'uni-
versità, che ognuno di noi, prima ancora della
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propria parte politica, ritiene di avere a por-
tata 'di mano, nel proprio cassetto. Nessuna
meraviglia, quindi, di un ventaglio di opinio-
ni, d'i riserve, di perplessità anche nell'ambit o
dei gruppi della maggioranza di Governo .

Quello che importa è di non commettere
errori politici, quale potrebbe essere una im-
postazione della riforma sulla base 'di prospet-
tive di comportamento che, per il fatto che s i
assumono valide in altri paesi con altra espe-
rienza, si ritengono senz'altro valide – e su-
bito – per noi .

Una impostazione, cioè, della riforma
di tipo illuministico, dove e pour cause fi-

nisce per essere proprio di taglio illumini-
stico il discorso il quale, non volendo fare
i conti con una corposa realtà di storia e di
esperienza, in un paese come il nostro (i n
un paese, cioè, nel quale lo sviluppo dell e
istituzioni, e di quelle universitarie in specie ,
è avvenuto sempre per legge, cioè per deci-
sione di un potere centrale, e non per progres-
sive 'decisioni di portata limitata a livelli de -
centrati e autonomi), pretendesse di discono-
scere alla legge dello Stato quella funzione d i
rottura e di provocazione che in altri paes i
– in quelli anglosassoni, per esempio – è eser-
citata, a livello della società civile, con fatti or-
ganizzatori spontanei o, a livello di una realt à
statuale decentrata, con atti ordinatori e nor-
mativi, ma con portata ed ambiti limitati .
Ebbene, onorevoli colleghi, io credo che l a
impostazione di questa legge sia al riparo d a
un errore politico di questo tipo . Voglio dire
che sono più propenso a ritenere che sia stat o
bene, e non un errore, impegnare il Parlamen-
to in una legge nella quale alcuni nodi deli-
cati del nuovo quadro universitario, che pur e
in teoria avrebbero potuto essere rimessi all a
autonomia statutaria dei singoli atenei, sono
stati viceversa sciolti, appunto, dalla legge
'dello Stato . Per esempio, sono convinto che l a
struttura dipartimentale, che innova profon-
damente il vecchio sistema delle cattedre e
che pertanto è destinata a subire l'impatto co n
la realtà spessa e corposa, di costume e di abi-
tu'dine, che era sottesa a quel sistema, anzi ,
che quel sistema aveva contribuito a determi-
nare, sono convinto che la struttura diparti -
mentale, anche in alcune più minute preci-
sazioni, sia stato bene tradurla in oggetto d i
previsione legislativa .

Fatto questo esempio, debbo dire tuttavi a
che l'impostazione della legge, se è al ripar o
dal pericolo sopra ricordato, può essere pe r
contro – più di quanto fosse necessario a d
evitare quel medesimo pericolo – esposta al ri-
schio di comprimere e mortificare, per volere

troppo disciplinare, l'area di competenza sta-
tutaria dei singoli atenei, anche se l'articolo 5
e le sue previsioni non sono cose da poco . Natu-
ralmente, questo rilievo si giustifica in base
al convincimento, che è in me molto radicato ,
che occorre operare e intervenire sulla realtà
del paese con scelte politiche che promuovano
sempre di più gli ambiti di autonomia e di de-
centramento, cercando, non con fughe in avan-
ti velleitarie, ma con coerenza di decisioni pro-
gressive, di invertire la tradizione napoleonic a
della legge dello Stato centrale che irromp e
in 'tutti gli angoli e investe tutti i fenomeni .
E 'sotto questo profilò il recupero – è il caso
di d'ire così – della regione e della sua inizia-
tiva in tema 'di programmazione e di diritt o
allo studio, che si è fatto in sede di VIII Com-
missione, anche se poteva essere più corag-
gioso, è certamente un'operazione, a mio giu-
dizio, felice .

Per concludere su questo argomento dell a
impostazione generale della legge, devo ripe-
tere, dunque, che essa mi pare abbastanza ben e
informata all'unico discorso possibile, nel di -
lemma tra l'ipotesi d'i un'università prodott o
dell'autonomia e l'altra di un'università rita-
gliata dal legislatore : il discorso, cioè, il quale ,
scontando il valore dell'autonomia, si dispie-
ghi in 'concreto con salda e avvertita coscienza
storica . Per vero, io sono convinto che la pre-
valente apertura di credito che questa riforma

fa 'è certamente .a favore della libertà e dell a
autonomia degli atenei . Per poco che quest a
autonomia sia portata avanti con dignità e in-
venzione, e non con gestione fiacca e burocra-
tica, anche quei punti della riforma che
paiono, o possono essere in effetti, contro quel -
la apertura di credito saranno 'tolti di mezzo .

A questo punto, devo dire che non mi en-
tusiasma troppo il quesito che si poneva l'ono-
revole Natta quando si domandava, chiosand o
l'intervento dell'onorevole Gui, a quale sboc-
co concreto potrà condurre l'orientamento d a
più parti testimoniato verso l'abolizione del va-
lore legale del titolo . E' 'un quesito inattuale ,
perché, per una serie di ragioni cui si è ri-
chiamato, tra l'altro, l'onorevole Spitella, è
valutata inattuale tale abolizione . Io so che

togliere il valore legale del titolo di studio è
scelta. che si innesta certamente nella linea d i
tendenza autonomistica dell'università, ma s o
anche che è difficile, oggi, non ricondurr e
questa scelta a una precisa posizione ideolo-
gica, mentre credo che in un contesto social e

diverso essa si porrà più modestamente, m a
con maggiore efficacia, come un ' operazione d i

semplice pulizia ; si tratterà, cioè, 'di fare or -
dine nella legislazione universitaria cancellan-
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do un istituto divenuto insignificante ; e ciò
conformemente ad una concezione pragmati-
stica ed empirica cui si riconduce, per più d i
un aspetto, la stessa concezione dell'autonomi a
universitaria .

D'altra parte, non credo che le due logiche
- quella, tanto per intenderci e concedendo
un po ' troppo alla semplificazione, che ispir a
il sistema anglosassone e quella che ispira i l
sistema napoleonico - trovino il loro « distin-
guo » prevalente nel valore legale del titolo ,
nella garanzia statuale del prodotto universi-
tario. Basta pensare che di questa garanzia l o
Stato si fa titolare assumendola così come d i
fatto essa è esercitata dai docenti. Vi è una
delega per l 'esercizio di tale garanzia da part e
dello Stato ai docenti, e le vicende di quest a
delega, in uno Stato democratico, sono pura-
mente nominali, in quanto i docenti si presen-
tano, all 'esercizio 'di tale garanzia, garantiti a
loro volta - come è previsto nel nostro paese -
dal precetto costituzionale che tutela la liber-
tà di insegnamento . E la tutela ed il rispett o
di tale libertà è un criterio di comportamento
e di intervento dello Stato nella vicenda uni-
versitaria che deve essere prevalente rispetto
ad ogni altro .

Signor Presidente, sui punti più qualifi-
canti della riforma si avrà occasione di tor-
nare nel corso dell'esame degli articoli che pre-
vedono la disciplina dei punti medesimi . Qui ,
in sede di discussione generale, mi siano con-
sentite brevi riflessioni . Innanzitutto sul di-
partimento, che, indipendentemente dall'enfa-
si con cui ne parla il disegno di legge - « il di-
partimento è la struttura fondamentale del -
l 'università » - costituisce veramente la novit à
più incisiva, e rilevante che la riforma port a
con sé. Già ho parlato dei dipartimenti ricor-
dando che è stato bene che la legge ne pre-
vedesse le caratteristiche essenziali .

Devo aggiungere qui che la legge - ed è
questa una scelta fondamentale a, favore dell a
libertà e dell ' autonomia della ricerca - non
esclude la configurazione di dipartimenti ati-
pici rispetto a quelli che, sulla base di un'espe-
rienza collaudata, il consiglio nazionale uni-
versitario descrive nella tipologia dipartimen-
tale (articola 49) . Il dipartimento può dunqu e
strutturarsi anche in maniera diversa da quei -
la tipica. La ricerca, con la sua dinamica, con
le sue spinte di fantasia e di creazione, no n
trova dunque limiti mortificanti nelle strut-
ture, ma queste si piegano alle esigenze d i
quella .

L'intervento del Consiglio nazionale uni-
versitario, richiesto dalla legge per la crea -

zione del dipartimento configurato in modo
atipico, si spiega con riferimento alla funzion e
dello stesso consiglio, che è « organo di coor-
dinamento generale della autonomia universi-
taria ai fini della ricerca e dell'insegnamen-
to »; e si spiega con riferimento alla necessità
di partecipare e mettere in circuito il diparti-
mento atipico come possibile « nuovo mo-
dello », « nuovo strumento », ai fini appunt o
della ricerca e dell ' insegnamento . Certo que-
sto intervento del consiglio nazionale univer-
sitario può contenere delle ambiguità, com e
altri istituti che possono , essere resi operativi
secondo un taglio di libertà o secondo un ta-
glio burocratico . Ma qui i colleghi consenti -
ranno che la legge ed il legislatore non c'en-
trano ; c'entra la tensione di libertà o la fiac-
chezza e mediocrità burocratica nei rapport i
fra organi universitari .

Sempre in tema di 'dipartimento, un emen-
damento interessante introdotto in Commissio-
ne è l'eliminazione ,del criterio dell'affinità fra
materie come criterio prevalente ai fini della
configurazione del dipartimento ; il che mi
pare che possa giovare non poco a rendere più
agevoli gli strumenti operativi per la ricerca
interdisciplinare . A proposito degli organi-
smi interdipartimentali che hanno il compito
di coordinare i piani di studio, da più parti ,
da quelle stesse che, per un verso, anche giu-
stamente hanno lamentato che la legge è trop-
po minuziosa (e ricordo l ' intervento dell 'ono-
revole Cottone), è stato osservato che la legge
nulla dice a proposito degli stessi organismi .
Alla buon'ora . . . Avrebbe dovuto dire l'onore-
vole Cottone, e invece si lamenta ! Spetter à
allo statuto del singolo ateneo, onorevole Cot-
tone, determinare, con maggior dettaglio, tal e
'organismo, perché l'articolo 5 fa pur part e
della legge e l ' articolo 5 sarà certamente i l
banco di prova del modo di esercizio della au-
tonomia. universitaria .

Sugli organi di governo condivido l'opi-
nione di coloro che hanno espresso perplessità
sulla loro composizione quantitativa, con rife-
rimento soprattutto al consiglio di ateneo . Più
in generale, l'esperienza dirà poi se è stat o
bene collocare negli organi di governo la rap-
presentanza degli studenti o se non era prefe-
ribile prevedere il sistema delle due aree .
Questa incertezza che il legislatore ha lasciato
dietro le spalle, compiendo la scelta della co-
gestione del governo universitario, in defini-
tiva riappare nel testo 'di legge all'articolo 47 ,
dove si precisa che la partecipazione degl i
studenti agli organi collegiali deIl'università
è libera .
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In realtà, onorevoli colleghi, qui gioca l a
grande incognita degli studenti e dei loro com-
portamenti ed è bene che all'articolo 39 (ru-
bricato « diritti degli studenti ») sia previsto
uno spazio perché eventualmente nuove form e
di presenza, diverse 'da , quelle previste dall a
legge, possano via via presentarsi e pro -
porsi . È chiaro tuttavia che molto dipen-
derà non da questa legge, ma dagli att i
e provvedimenti che necessariamente dovran-
no seguire ; dipenderà dal programma nazio-
nale universitario, dalla politica della spesa
in questo settore e quindi dall'apprestamento
da parte dello Stato 'di congrui servizi ; è evi-
dente, infatti, che l'iniziativa degli student i
soffre l'impatto con una realtà precaria e per
tanti aspetti assurda di ricettività, di organiz-
zazione, eccetera .

A questo riguardo, avviandomi verso la con-
clusione, vorrei ribadire, in polemica con
l'onorevole Natta, quanto ho avuto occasione
di rilevare già in Commissione . L'onorevol e
Natta ed altri hanno osservato che questa legg e
non presuppone un disegno programmatorio
serio. Io vorrei ripetere che questa legge, pe r
quanto attiene alla programmazione universi-
taria, non può che essere legge delle procedure .
Per più di un aspetto, quindi, l'intervent o
dell'onorevole Natta è un intervento col qual e
possiamo darci appuntamento al momento in
cui si discuterà del piano dello sviluppo dell e
istituzioni universitarie .

Qui si trattava di dare una nuova immagi-
ne della università, una immagine o un qua-
dro nel quale appunto anche le procedure pro-
grammatorie fossero previste e, a questo ri-
guardo, ricordo come il lavoro della Commis-
sione, sulla spinta di una stimolante introdu-
zione dell'onorevole E1kan, relatore per l a
maggioranza, abbia recuperato efficacement e
La dimensione regionale, come quella dall a
quale deve prendere l'avvio la programmazio-
ne universitaria .

Certo anche questa legge coinvolge in al-
cuni punti prospettive di programmazione e
sono quei punti che appartengono alle du e
aree, a quella della struttura e a quella dell a
programmazione . La previsione degli organic i
ad una certa data, per esempio, oppure la
liberalizzazione degli accessi, nella misura i n
cui tale liberalizzazione, ovvero l'eventual e
scelta contraria, addirittura la soluzione del

numero chiuso », fossero misure conside-
rate sotto il profilo, pur legittimo, della pro-
grammazione . Ora, per quanto attiene agl i
organici, non vedo come si possa 'disconoscere
uno sforzo serio per migliorare una situazione
pesantissima. Per quanto attiene alla libera-

lizzazione degli accessi, devo osservare che l o
aspetto strutturale 'di questa legge non potev a
non fare premio su quello programmatorio ,
ammesso e non concesso che una seria pro-
grammazione dello sviluppo delle istituzion i
universitarie, oggi nel nostro paese, possa ave-
re un capitolo rubricato « del numero chiuso
degli studenti » .

Sulle norme transitorie l'onorevole Spitel-
la ed altri del mio gruppo, e prima ancora i l
relatore onorevole Elkan, hanno accennato alle
ragioni per cui l 'esame referente della Commis-
sione si sia arrestato su alcuni articoli di que-
sta parte della legge; pertanto, mi richiam o
alle osservazioni fatte da questi colleghi . Avevo
accennato poco fa alla nuova immagine dell a
università che questa legge offre e prefigura .
Io credo che possa essere l'immagine di un a
università aperta e critica, di una universit à
che permetta ad una cultura in crisi ed in tra-
sformazione 'di essere se stessa, cioè una cul-
tura in crisi ed in trasformazione che cerca li-
beramente la ,sua strada . Io credo che gli spazi
e gli strumenti perché questo avvenga, e ch e
competeva al legislatore di configurare e pre-
disporre, ci siano . Sotto il profilo non regola-
mentare e statico, ma promozionale e dina-
mico, che oggi assai più di ieri viene in consi-
derazione .a proposito della legge e in gener e
dell'ordinamento giuridico, io credo che que-
sta riforma costituisca un punto di riferimento
efficace ed importante .

Può darsi, onorevole Presidente, che l'uni-
versità di ieri costituisca psicologicamente ,
per taluno o per molti, una cara immagine
di famiglia, una sede e un sodalizio confor-
tevoli e amicali . Ma questa immagine non è
neppure di ieri . L'università è già da tempo ,
più di ogni altro istituto, coinvolta nelle ten-
sioni che stanno nella società .

Del resto, sull'università, come alcuno ha
ricordato, « è stato detto tutto e il contrario
di tutto, tanto che ogni tesi proponibile sem-
bra scontata e logora e, insieme, per alcun e
delle parti in conflitto, eterodossa e scandaliz-
zante » . Io ho la convinzione che questa legg e
ha piena coscienza di questa realtà ; non
l ' avesse tenuta presente, avrebbe certament e
operato con colpevole disattenzione culturale ,
come, a dir poco, mi - pare siano stati disat-
tenti non pochi detrattori del disegno di legge .
(Applausi al centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . La seduta è sospesa fino
alle 15 .

La seduta, sospesa alle 13,15, è ripresa
alle 15.
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Annunzio
di una proposta di legge.

PRESIDENTE. stata presentata alla Pre-
sidenza la seguente proposta di legge dai de-
putati :

Bo . ed altri : « Integrazioni e modifiche alla
legge 25 maggio 1970, n . 364, che istituisce i l
fondo 'di solidarietà nazionale contro i dann i
delle calamità naturali e delle avversità atmo-
sferiche in agricoltura » (3751) .

Sarà stampata e distribuita .

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede referente .

PRESIDENTE. A norma del primo comm a
dell'articolo 72 del regolamento, comunico ch e
i seguenti provvedimenti sono deferiti all e
sottoindicate Commissioni premanenti, in sed e
referente :

alla VI Commissione (Finanze e tesoro) :

« Conversione in legge del decreto-legge 25
ottobre 1971, n . 854, concernente modificazio-
ni al regime fiscale degli spiriti » (3732) (con
parere della V e della XI Commissione) ;

alla XI Commissione (Agricoltura) :

« Conversione in legge del decreto-legge 28
ottobre 1971, n . 858, contenente norme relativ e
all'obbligo di far distillare i sottoprodotti dell a
vinificazione » (3750) (con parere della IV ,
della V e della VI Commissione) .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Natoli . Ne ha facoltà .

NATOLI . Signor Presidente, onorevoli col -

leghi . onorevole ministro, i colleghi Caprara ,
Bronzuto e Milani sono già intervenuti su l
disegno di legge di riforma dell'ordinamento
universitario. Essi hanno esaminato critica -
mente la struttura di questo provvedimento ,
nel suo insieme ed anche nei suoi punti sa-
lienti ; e, nell'esprimere un giudizio radi-
calmente negativo, si sono soffermati su u n
punto a nostro giudizio decisivo, e su cui c i
sembra che i colleghi degli altri gruppi ,
della maggioranza e dell'opposizione, abbia -
no sorvolato, al più soffermandovisi, quand o
lo hanno fatto, a fior di labbra . Noi ritenia-
mo che, se viene smarrito il collegamento

con questo punto, relativo al- quadro dell a
crisi sociale entro il quale si è manifestata
quella crisi dell'università su cui questo prov-
vedimento intenderebbe intervenire, tutti i
discorsi risultano falsati e già in sostanz a
acquisiti alla logica della proposta del Go-
verno, cioè, di fatto, alla politica della mag-
gioranza ., È quindi su questo punto, e sol-
tanto su questo, ,che io concentrerò il mio
intervento . Ma, prima di addentrarmi 'ne l
cuore della questione, vorrei fare un'osser-
vazione più generale riguardo 'al significato
politico di questa legge, significato che, a
nostro avviso, va largamente oltre l 'ambito
della materia che essa tratta .

Secondo noi, questa legge si colloca ne l
quadro di una azione complessiva, svolta da l
Governo e dalla classe dominante, avent e
per mira il conseguimento più sollecito pos-
sibile di una definitiva chiusura dell ' acuta
fase di lotta 'di classe in corso ormai da ann i
nel paese. Si tratta di una fase che è stat a
caratterizzata da un alto grado di instabilità
sociale e politica, ed ha finito con il confi-
gurarsi alla stregua di una vera e propria
crisi sociale e politica. L'obiettivo del Go-
verno, della maggioranza e della classe do-
minante del paese è appunto oggi di chiu-
dere questa fase e 'di 'approdare ad una qual -
che spiaggia di stabilizzazione e di conser-
vazione .

Ho detto che si tratta di un'azione com-
plessa. Essa consta infatti, sostanzialmente ,
di due momenti tra di loro strettamente in-
trecciati . Da una parte vi è l'azione riforma-
trice, o riformistica, del Governo, espressa
con la presentazione dei provvedimenti pe r
la cosiddetta riforma della casa, per la ri-
forma tributaria ed ora per questa dell 'univer-
sità. Dall'altro lato vi è invece il moment o
repressivo e autoritario, che 'da tempo v a
facendosi strada sempre più apertamente su l
piano dei rapporti di produzione, con la vio-
lenza diretta della classe padronale, trovan-
do un valido sostegno nell'intervento degl i
organi dello Stato, dalla polizia e dalla ma-
gistratura . E anche in questa fase si assist e
ad un intreccio fra questi due momenti . Sta-
mane, all'inizio della seduta, abbiamo avut o
un esempio illuminante di come l'elemento
riformistico sia sempre inseparabile dall a
componente repressiva : mi riferisco alle ri-
velazioni, e alla discussione che ne è se-
guita, circa lo spionaggio organizzato dall a
FIAT, con l 'ausilio e l'impegno diretto d i
organi dello Stato, in una città, Torino, dove
già oggi, come è noto, funzionano sistema-
ticamente veri e propri tribunali speciali .
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La crisi italiana degli « anni sessanta »
sorge, non vi è alcun dubbio, dal processo
di maturazione accelerata del capitalismo
negli « anni cinquanta » . Allora i rapport i
di produzione furono dominati dall'affermar -
si del capitalismo monopolistico privato e d i
Stato. Si giunse ad un forte aumento dell a
produttività del sistema, ad un rapido ed in-
tenso incremento delle forze produttive : sia
quantitativo, numerico ; sia qualitativo, da l
punto di vista dell 'elevazione media dell a
qualificazione del lavoro .

Attraverso questo processo, e attravers o
altresì il contributo decisivo che dette una
copiosa e prolungata corrente di emigrazio-
ne, si giunse, verso la fine degli « anni cin-
quanta », alla scomparsa del fenomeno ma-
croscopico della disoccupazione, con avven-
to di un regime che relativamente poté es-
sere definito di piena occupazione . Furono
quelli gli anni in cui fu restaurato il rap-
porto di dominanza e di subalternità fra l e
forze del capitalismo e la classe operaia ,
quel rapporto che era stato duramente scos-
so negli anni fra il 1943 e il 1946 . Furono
anni, quindi, di subordinazione operaia, in
cui divenne possibile praticare al massimo l o
sfruttamento della, forza-lavoro e portare a i
suoi più alti vertici l'arte dell ' accumulazione
capitalistica . Fu appunto in quegli anni ch e
il capitalismo passò dalla sua ricostruzione
alla fase del « decollo », della competitività su l
piano internazionale e, in definitiva, de l
« miracolo » .

Chiedo scusa della sommarietà e dell a
sinteticità di questa ricostruzione . E prego i
colleghi di volermi accordare la loro indulgen-
za, tenendo presente che farò di tutto per
rimanere entro i limiti di tempo stabiliti da l
regolamento . Comunque, già prima degl i
« anni sessanta » il processo di espansion e
aveva cominciato a suscitare una serie d i
contraddizioni di fondo. Dalle modificazion i
del mercato di lavoro e dalle trasformazion i
dell 'organizzazione e della tecnologia produt-
tive rinasceva la lotta operaia . Di conseguen-
za ecco che, già a cavallo degli « anni ses-
santa », l 'accumulazione di rapina veniva in-
taccata dalle rivendicazioni operaie .

La maturazione del capitalismo aveva sti-
molato l'espansione della qualificazione dell e
forze di lavoro ; il passaggio da una società
prevalentemente contadina ad una società pre-
valentemente urbana aveva provocato la vast a
espansione della scolarizzazione di massa a
tempi accelerati . Contraddizioni sempre pi ù
marcate si aprivano fra i rapporti di produ-
zione e lo sviluppo delle forze produttive ; il

sistema fondato sull'organizzazione capitali-
stica della produzione dimostrava già di non
essere in grado di assorbire la forza-lavoro
qualificata che esso stesso aveva suscitato .

Il divario fra scolarità 'di massa e sbocchi
lavorativi 'e professionali si spalancava i n
tutta la sua crescente ampiezza, smentend o
clamorosamente quei tecnocrati deI centro -
sinistra che all'inizio degli « anni sessanta »
avevano formulato le più rosee previsioni cir-
ca i fabbisogni di diplomati e laureati per l o
sviluppo futuro della produzione . I rapport i
di produzione, già da allora, cominciarono a
frenare pesantemente lo sviluppo delle forz e
produttive. Questo fatto si manifestò com e
una contraddizione strutturale, che,•partend o
dalla produzione, finì con l'investire tutta l a
società : basti pensare all 'organizzazione ca-
pitalistica della città, ai problemi sorti ne l
settore delle abitazioni, dei trasporti, e a tutt i
i problemi dell'assetto urbanistico del territo-
rio . Si ponevano, in questo modo, le premesse
per quella crisi sociale e politica, e poi all a
fine anche economica, la quale investirà tutt o
l'arco degli « anni sessanta » toccando il pun-
to più acuto fra la fine di quel decennio e l o
inizio del successivo .

Agente sociale e politico principale di tal e
processo è stata senza dubbio la classe ope-
raia, con la sua lotta continuata per un dodi-
cennio, a carattere non strettamente rivendi-
cativo, bensì intaccante l'accumulazione di ra-
pina in misura tale che, già nell 'anno 1963, s i
avvertì l'inizio di una inversione di tendenza
nell'andamento degli investimenti : ciò che de-
nuncia già l'assunzione 'da parte del capital e
di -qu;ell'atleggiamento malthusiano che co-
stituirà poi, in questi ultimi anni, una vera e
propria strozzatura strutturale dell ' apparato

produttivo italiano . Ma la lotta operaia attacca
anche, alla fine dello scorso decennio – ne l
1968 e nel 1969 – direttamente il potere capi-
ta l istico neì rapporti 'di produzione all'interno

della fabbrica. In tal modo essa riuscirà a
colpire l'equilibrio politico tradizionale fra
classe 'dominante e classe subalterna .

In questo quadro 'di complessiva crisi so-
ciale si colloca la crisi della scuola e dell'uni-
versità . Essa si esprime, appunto . nelle due
contraddizioni strutturali alle quali ho gi à
brevissimamente accennato . La prima consi-
ste nel divario che sempre di più si fa strada
fra la tendenza alla scolarizzazione di massa e
l'insufficienza degli sbocchi lavorativi e pro-
fessionali . Il fenomeno si sviluppa in un con -
testo di elevamento civile, di lotta per l'espan-
sione della 'democrazia, di allargamento de i
consumi, 'di ammodernamento del costume ; e,
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per tutti questi elementi, si accompagna, a d
una spinta verso una maggiore partecipazio-
ne delle masse e ad una rivendicazione d i
maggior loro responsabilità anche nel lavoro .

La seconda contraddizione, strettament e
connessa con l'altra, si manifesta nel divario
fra la qualificazione tendenzialmente accre-
sciuta della forza-lavoro e la subordinazion e
delle mansioni cui essa viene destinata, a cau-
sa ,del generalizzarsi della meccanizzazione e
della produzione a catena nell'industria .

La seconda contraddizione, quindi, s i
esprime, nella fabbrica, nei confronti dell a
divisione del lavoro e delle gerarchie social i
che da questa scaturiscono, e, nell'universi-
tà, nella richiesta di maggiore partecipazione
e responsabilità, in contrasto con il vecchio
autoritarismo che continua invece a domi-
nare .

Di qui, nel complesso (ma naturalmente
hanno giocato nello stesso senso anche potent i
fattori internazionali, politici, ideali — bast i
pensare alla vittoriosa lotta del popolo viet-
namita o all'influenza che in occidente ha
avuto, soprattutto sulla gioventù, l'eco dell a
rivoluzione culturale cinese) la carica di pro -
testa e ,di contestazione, la carica antiautori-
taria e anticapitalistica che si è manifestat a
unitamente alla tendenza all'autorganizzazio-
ne dal basso ed alla richiesta di potere alter -
nativo .

In sintesi, questi sono i segni principal i
con cui si manifestò la grande crisi iniziat a
alla fine del 1967 e durata ininterrottament e
fino alla fine del 1969 .

Attraverso questa vicenda fu definitiva -
mente consumato il fallimento del centro-si-
nistra, nel quale l ' interclassismo cattolico
aveva cercato, associandosi il partito sociali -
sta, di stabilizzare il sistema con una politic a
di razionalizzazione riformista . Ma bisogna
aggiungere che per la prima volta, propri o
in questa vicenda, fu chiara anche l 'esisten-
za di una crisi di strategia che investiva di -
rettamente il partito comunista italiano : la
sua incapacità, iI suo rifiuto di unificare po-
liticamente le spinte provenienti dalle nuove
avanguardie sociali, e quindi anche la subal-
ternità del suo disegno fondato sul condizio-
namento del centro-sinistra per mantenere
aperto, come obiettivo strategico, un accordo
di lunga durata con tutta la democrazia cri-
stiana, che tendesse in sostanza a stabilizzar e
la crisi politica e sociale, facendo poggiar e
il sistema sui due complessi interclassisti pi ù
potenti : quello della democrazia cristiana e
quello comunista .

Questo piano non è riuscito, almeno fino-
ra; e non è riuscito perché la classe operaia

ha rotto — l ' ho già accennato — l'equilibrio
dominanza-subalternità nella fabbrica. Il po-
tere capitalistico è stato intaccato nella sua

intima matrice : il rapporto di produzione ,

l'organizzazione del lavoro, le modalità del

suo sfruttamento, non possono più essere de -
terminate unilateralmente dalla volontà pa-
dronale. Ed è proprio sulla base di quest a

nuova realtà che nell ' anno 1970 si è chiarit o
che esisteva nel nostro paese una crisi socia-
le e politica di un tipo del tutto nuovo rispet-
to alle altre di questo dopoguerra ; ed è per
lo stesso motivo che, nel 1971, sono comin-
ciati a comparire i primi segni di una ver a
e propria recessione economica .

Ciò ha reso impossibile — almeno finora —
il tentativo di stabilizzazione riformistico re-
pressivo cui il partito comunista ha collabo-
rato e che, per quanto riguarda l ' azione par -
lamentare, si è manifestato con le iniziativ e
del Governo concernenti la riforma della
casa, la riforma dell'università e, in certa mi-
sura, la riforma tributaria .

Non bisogna dimenticare, in questa sede
e in questo momento, che gli studenti furo-
no, dalla fine del 1967, per tutto il 1968 e al-
meno per la prima metà del 1969, fra i prota-
gonisti della crisi . Fu loro merito aver fatto
sì che il problema dell'università cessasse d i
essere un puro problema culturale, scientifi-
co, di insegnamento, per divenire una grande
questione sociale, politica e ideale ; fu loro
merito che venisse spezzato, o almeno scosso ,
il vecchio ordinamento, che venisse posto i n
primo piano il grande problema del rapport o
tra università e società, insieme ai due pro-
blemi fondamentali : quale cultura ? Per qua -
le società occorre una nuova università ?

Dobbiamo ricordare che vi fu da parte de l
movimento degli studenti, pur nelle sue for-
me variegate e contraddittorie, una , ricerca
generosa e appassionata di un contatto real e
con la classe operaia . Questa ricerca, comples-
sivamente, si è dimostrata vana.

Questo fatto era inevitabile, data la am-
biguità degli studenti come agenti sociali ,
data l'impossibilità per essi di essere porta -
tori di una proposta complessiva e strategica ,
dati anche gli errori che sono stati compiut i
dal movimento studentesco . Data questa si-
tuazione di frantumazione, di parziale riflus-
so e di crescente repressione, pur punteg-
giata da contrattacchi, da un anno a questa
parte ]a riforma dell 'ordinamento universi-
tario viene discussa in Parlamento nella total e
assenza e senza alcun legame — a parte gli
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umilianti incontri che furono organizzat i
l'anno scorso nelle sedi delle prefetture - co n
le masse direttamente interessate, con le mass e
degli studenti .

Questo fatto va sottolineato, ho detto, poi -
ché non è un fatto casuale né marginale, m a
qualifica questa sedicente riforma, sottoline a
che essa non ha nulla a che fare con la tem-
pesta che ha scosso per più di due anni l 'uni-
versità e di cui ancora oggi di tanto in tanto
si ode l'eco . Anzi, sottolinea che essa è pro-
prio il suo contrario . Il sistema ha bisogno d i
uno strumento di stabilizzazione, di una rifor-
ma conservatrice, questo strumento deve na-
scere nell 'assenza più totale degli studenti ,

. deve essere un prodotto della classe politic a
e dei suoi burocrati, deve essere nient'altro
che una nuova escrescenza da collocare su l
vecchio tronco sclerotico delle strutture stata -
li tradizionali affinché rimangano nella so-
stanza immodificate .

Così, se questo processo andrà in porto ,
il 1968 e il 1969 sarebbero ormai delle paren-
tesi chiuse. Il sistema dovrebbe riprender e
a funzionare fiducioso nella capacità di so-
pravvivenza di un nuovo modello, ammoder-
nato e interclassista, fondato sul blocco social-
mente omogeneo e saldamente corporativo de i
docenti ricercatori che ne costituirebbe la
base .

Questa è, signor ministro, la soluzione ch e
a nostro avviso il centro-sinistra intende dar e
a una crisi la quale ha investito il sistema in
un suo punto critico, in una delle sue cernier e
più delicate . Una soluzione del tutto sovra-
strutturale, separata dalla realtà sociale ed
economica, una soluzione, insomma, in cui
riformismo e repressione, cogestione e autori-
tarismo, dovrebbero celebrare il loro connu-
bio sull'altare di un nuovo corporativismo pi ù
o meno accademico .

È curioso che la lotta contro i vecchi ba-
roni sia stata condotta sotto la parola d'ordine
« tutti baroni » ; così come certe lotte contro
la proprietà terriera furono condotte nel pas-
sato sotto la divisa « tutti proprietari » .

Tutto questo è, nell'ambito del sistema e
nelle difficili condizioni in cui esso versa, lo-
gico, comprensibile, perfino ovvio e scontato .
Riformare per conservare è una vecchia tat-
tica . Che il centro-sinistra nelle sue divers e
articolazioni di partito (democrazia cristiana ,
PRI, PSI, PSDI) e, naturalmente, con diver-
sità di posizioni e anche contraddizioni, si si a
impegnato su questa strada, é cosa - ripeto -
comprensibile e logica . Tenendo present e
anche che sappiamo bene come questo vogli a
dire scontrarsi all ' interno di questo sistema

con chi vuole soltanto conservare senza cam-
biare nulla . Dell ' esistenza di questi scontri
e di queste contraddizioni abbiamo avuto di-
versi esempi e numerose prove nella discus-
sione che si sta sviluppando in quest 'aula non
soltanto tra le forze della destra estranee a l
Governo di centro-sinistra, ma anche tra col -
leghi che fanno parte della maggioranza.

Se è scontato e ovvio questo disegno da par -
te di quelle forze, tanto più è degna di nota ,
proprio per questo, la posizione che di fronte
a questo grande problema ha assunto il par-
tito comunista .

Nella fase più acuta della crisi, e cioè ne l
1968, il partito comunista, di fronte al movi-
mento studentesco e alle avanguardie da ess o
sortite, assunse sostanzialmente una posizion e
di rifiuto . Certo, civettò con il movimento stu-
dentesco prima delle elezioni politiche e pri-
ma del suo IX congresso, per trarne strumen-
talmente vantaggio e per contenere l'opposi-
zione interna ; ma successivamente il partit o
comunista ha accuratamente evitato qualsias i
contatto con il movimento, o con ciò che rima-
ne di esso; ha anzi assunto come direttiva del -
la propria politica il distacco dal movimento ,
la separazione da esso .

Lo scorso anno, nel momento in cui si co-
minciò a discutere di questo disegno di legge,
l'unica pregiudiziale posta dal partito comu-
nista fu che fosse consentito l 'aprirsi in sede
parlamentare di un ampio confronto di opi-
nioni . Su questa base si intrecciò nella Com-
missione del Senato un primo dialogo con l a
maggioranza e, in sostanza, l ' elaborazione de l
testo che noi stiamo discutendo è il risultato
appunto di quel dialogo e del supplemento ad
esso che si è avuto recentemente nella Com-
missione istruzione della Camera .

Questa posizione del partito comunista at-
testava che, in realtà, esso non era in grado
di proporre un'alternativa. Del resto, le ulte-
riori richieste che sono state annunziate e che
fino a questo momento sono rifiutate dall a
maggioranza, potrebbero benissimo armoniz-
zarsi, a nostro avviso, con la struttura che
viene proposta dal Governo, senza minima-
mente sconvolgerla .

Colpisce, in questa posizione, il fatto che
la critica di fondo rivolta a questo disegno d i
legge riguardi la mancanza in esso di un le-
game con le esigenze dell ' economia, mentr e
subito dopo si aggiunge che la programmazio-
ne sarebbe la sede nella quale, a quanto pare ,
questo nesso potrebbe realizzarsi e dove i con-
trasti potrebbero conciliarsi . Colpisce l'atte-
nuazione, in tutta l'argomentazione che viene
proposta, del nesso fra università e società e
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l'accettazione di fatto dell'università come so-
vrastruttura separata dalla società . Colpisce
il fatto che venga richiamata solo nello sfon-
do la crisi sociale e politica apertasi da un de-
cennio e di cui la crisi dell 'università, come
già detto, non è che un aspetto. Colpisce i l
fatto che la contraddizione fondamentale gi à
scopertamente in atto, quella tra rapporti d i
produzione e sviluppo delle forze produttive ,
venga ricordata non come una tipica contrad-
dizione di classe, economica, sociale ,e politica ,
ma piuttosto come uno squilibrio da correg-
gere in sede di programmazione democratica .

Di qui la richiesta pressante, insistente-
mente reiterata in Commissione e in aula da
tutti gli oratori comunisti : che, per carità ,
sia pronta subito questa legge (anche se ess i
preannunziano che proporranno altre modifi-
che), perché ci vuole una legge, ci vuole una
scuola, ci vuole un 'università . Il .grande in-
terrogativo del 1968 — quale università, quale
scuola e per quale società — sembra del tutto
remoto. passato il tempo delle utopie e de -
gli ideali, si afferma in sostanza : adesso bi-
sogna amministrare, qui, in questa società ,
in questo Stato, in questa particolare situa-
zione politica .

Al termine dell'esperienza ,di centro-sini-
stra, col profilarsi della formazione di u n
blocco di centro-destra di cui si avvertono i
primi segni, il partito comunista, è innanz i
tutto per una qualche normalizzazione della
situazione, per un componimento dell'insta-
bilità. Tutto ciò è apparso, a me sembra, del
tutto chiaramente sia nella relazione di mino-
ranza dell'onorevole Gia.nnantoni sia, ancor
più, nell ' intervento dell 'onorevole Natta.

Qualche giorno fa, dopo aver posto in ri-
lievo l'incapacità di questa legge di dare un a
risposta organica, di fondo, che punti su una
radicale trasformazione dell'assetto attuale, a i
problemi dell 'università, e dopo aver parlato
delle contraddizioni, dei difetti, delle incoe-
renze, dello svuotamento, della compromis-
sione con il vecchio, delle mediazioni fallaci ,
delle deroghe, dei particolarismi clientelari e
degli interessi privilegiati, l'onorevole Natta
concludeva affermando che egli non avrebb e
tollerato il « nulla di fatto » politico e nem-
meno lo stravolgimento della legge . Egli ha
quindi affermato che una legge comunqu e
s 'ha oda fare e che ne va di' mezzo nientemen o
che la credibilità di una classe politica . Sareb-
be — ha. detto l 'onorevole Natta — l'irrimedia-
bile prova della crisi della politica e dell a
maggioranza di centro-sinistra. Non so — h a
aggiunto — se ve ne sia bisogno .

Aggiungo che, a mio modo di vedere, no n
ve n'è affatto bisogno e che non si era ma i
visto che un partito di opposizione, in parti-
colare un partito comunista, si preoccupass e
fino a tal punto del buon nome dei partiti di
Governo, del buon nome della classe domi-
nante al potere.

A mio avviso, tutto ciò va al di là perfino
di una corretta dialettica parlamentare, quan-
do l'opposizione sembra addirittura pregar e
la maggioranza di approvare una sua propri a
proposta di legge su cui essa stessa opposi-
zione voterà contro . Credo però che questo si a
l'approdo fatale quando si lascia cadere i l
rapporto crisi della società-crisi dell'univer-
sità, quando non ci si pone il grande inter-
rogativo : quale università e per quale socie-
tà; quando la contraddizione fondamentale ,
quella tra i rapporti di produzione e lo svi-
luppo delle forze produttive, non appare pi ù
come un grande contrasto di classe politico ,
economico e sociale, ma soltanto — come gi à
ho accennato — come uno squilibrio che potrà
comunque essere conciliato in un quadro pro-
grammatorio interclassista .

Qui sta — a mio avviso — il limite fonda-
mentale della posizione comunista . Sta cioè
nel fatto che, smarrito il significato di classe
dei fenomeni, ne deriva che la critica è ine-
vitabilmente tutta interna al sistema, all'in-
terno della sua logica, anche se non vogli o
dire che questa posizione non susciti anch e
contraddizioni . Certo le suscita, ma non pro-
pone nessuna alternativa, non propone alcuna
soluzione di prospettiva, non propone e non
promuove la formazione di nessun nuovo bloc-
co sociale o storico che dir si voglia .

Qualcuno dice che in fondo questa sarebbe
una posizione ispirata a realismo . In sostanza ,
il partito comunista farebbe il calcolo sobrio
e freddo che oggi, in questa situazione, vi
sono soltanto limitate possibilità di avanza-
mento democratico ; farebbe il calcolo dei peri -
coli, che già si intravvedono, di un regress o
in senso conservatore e della ricomparsa d i
un forte schieramento di destra, il quale ten-
de, a costituire un ponte tra l'estrema destr a
fascista e la destra clericale e democristiana ;
farebbe un calcolo sobrio dei segni premoni-
tori di una vera e propria crisi istituzionale .

In queste condizioni il partito comunista ,
scartando ogni eventualità di accelerare o d i
provocare la crisi politica, che a sua volta pro-
vocherebbe la 'definitiva disgregazione del cen-
tro-sinistra e potrebbe far precipitare i pericol i
incombenti, avrebbe scelto di secondare ra po-
litica riformista del Governo, in attesa e pre-
parando le condizioni per la politica che si dice
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degli « equilibri più avanzati », cioè per un
suo più diretto impegno in una qualche forma
di partecipazione al potere . Di qui la posizio-
ne del PCI di fronte alla cosiddette riforme ,
alla riforma della casa, nel corso 'della qual e
esso per due volte ha salvato il Governo Co -
lombo, alla riforma dell'università . Ed è cu-
rioso come nei due casi il partito comunista si a
apparso la forza più interessata all'approva-
zione di provvedimenti cui avrebbe dato vot o
contrario .

Ora qui voglio precisare un punto che m i
pare assai importante e chiarire anche un
grosso' equivoco . In questa vicenda parlamen-
tare non vi è stata mai in gioco nessuna real e
riforma, almeno nel senso che si è dato a que-
sta parola per qualche decennio all'interno de l
partito comunista . Qui non vi è stato e no n
è in vista alcuno spostamento dei rapporti d i
forza fra le classi, non vi è alcuna possibilit à
di- crescita di un potere alternativo (le mass e
sono state totalmente assenti), non vi è alcun
legame rinnovatore fra movimento di lotta e
questa azione legislativa . È dubbio che limi=
tati trasferimenti di reddito si producano, ch e
limitati interessi privilegiati siano intaccati ,
ma senza che si costituisca o si rafforzi in ogn i
caso un blocco sociale nuovo, senza una mobi-
litazione decisa né di masse né di avanguardie ,
senza una crescita di coscienza, senza un obiet-
tivo di avanzata e di potere . In sostanza, gl i
unici a mobilitarsi, a spostarsi saranno gli in-
teressi e i valori che si sentiranno, a torto o a
ragione, minacciati . E ne abbiamo già avut o
un esempio lampante in occasione della discus-
sione della cosiddetta « riforma della casa » ,
quando il blocco sociale immobiliare edilizio ,
saldamente sistemato negli anni scorsi nell a
struttura interclassista, influenzata prevalen-
temente dalla democrazia cristiana, ha comin-
ciato, ritenendosi in qualche modo minacciato ,
a spostarsi verso la destra, senza che contem-
poraneamente a sinistra intorno alla classe
operaia si annunciasse almeno l'inizio di u n
blocco sociale più ampio e più saldo .

La conclusione è che le pseudoriforme pos-
sono forse minare i vecchi blocchi interclassi-
sti, quello della democrazia cristiana innanz i
tutto, ma anche in parte quello comunista, ma
non promuovono la formazione di un blocco
di forze sociali avanzato e vincente, non elimi-
nano l'instabilità sociale e politica, anzi l a
accentuano inserendovi, nella fase calante de l
movimento delle masse, una spinta di destra
conservatrice e autoritaria . Per questo credo
che il realismo del partito comunista sia in
realtà un falso realismo dietro il quale si pro -
fila il pericolo più grande : l'avere secondato e

subìto il meccanismo di una crisi di cui non
si ha il controllo, senza .avere preparato gl i
obiettivi, gli strumenti, le forze per darle un a
soluzione reale, una linea che in sostanza non
ha nulla a che fare con il realismo, ma ch e
può anzi trasformarsi proprio nel suo contra-
rio e cioè in una deriva avventurista .

Onorevoli colleghi, noi in quest'aula siam o
solo una esigua pattuglia . Fuori di qui le no-
stre forze sono ancora modeste anche se in
via di sviluppo e ricche di una potenzialità
che non è stata logorata in due anni . È stato
detto che noi saremmo votati alla disperazion e
politica, che la nostra proposta è soltanto di-
struttiva, luddista o nullista, nel caso più
benevolo utopista . Comprendiamo come le no-
stre parole possano suonare inconsuete e fors e
incomprensibili in quest'aula, ma ciò si dev e
all'essere noi diversi da ogni altro gruppo po-
litico almeno su un punto : noi non abbiamo
ceduto alla rassegnazione e al pessimismo .
Sappiamo benissimo che la rivoluzione non c i
aspetta dietro l'angolo, non l'abbiamo mai n é
detto né pensato, ma sappiamo anche che non
vi è alcuna forza oggi in Italia che sia capac e
di dare una risposta alla lunga crisi di quest i
anni, sappiamo che la classe operaia protago-
nista di questa crisi non è stata ancora battuta ,
anche se abbandonata senza una 'direzione po-
litica. E sappiamo che una strategia rivolu-
zionaria fondata sull'analisi della lotta dell e
classi deve essere ricostruita, e non può es-
serlo solo teoricamente, ma nel lavoro politic o
e nella lotta sociale, nel corso stesso della crisi ,
di fronte a contraddizioni che il sistema non
è in grado di risolvere e che per questo son o
cariche di potenzialità rivoluzionarie . Pertan-
to, pensiamo che realismo non sia ignorare i l
senso delle contraddizioni di classe, accorciar e
il tiro, rabberciare pasticci riformistici, pre-
parare inconsapevolmente il 'diluvio . Realismo
oggi è puntare sulle potenzialità rivoluziona -
rie, non lasciare che esse si spengano nella re-
pressione e nel silenzio, preparare una nuov a
ondata montante della lotta di massa .

Negli anni 1920-1930, quando – come dic e
Bertolt Brecht – vi era solo ingiustizia, e no n
rivolta, i comunisti che combattevano il fasci-
smo sfidavano la galera, lunghi anni e inter e
vite in galera, quando nessuna soluzione ap-
pariva a portata di mano . Erano per questo
utopisti ? No. L'analisi delle contraddizion i
del fascismo che essi facevano si dimostrò
esatta . Realismo c'era anzitutto in loro ; ma
anche una grande forza ideale e la volont à
ottimistica di cambiare il mondo . È ciò che
noi vecchi comunisti, in condizioni profonda-
mente diverse, abbiamo imparato di nuovo
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dalla giovane generazione operaia e studente-
sca del 1968, con la quale abbiamo contratto
un debito che non abbiamo ancora finito d i
pagare .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Cassandro. Ne ha facoltà .

CASSANDRO . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, onorevole ministro, il centro -
sinistra pare stia vivendo la sua « stagione
delle riforme », come diceva ieri il collega
Bozzi . Il Governo è impegnato a condurre in
porto tutte le riforme promesse, comunque
sia : non ha importanza se siano riforme serie ,
attuabili, rispondenti alle reali esigenze de l
paese e della società ; bisogna farle, come un a
sorta di terapia, anche se si sa che il paes e
ha bisogno di ben altre cure .

Così, dopo la riforma tributaria e quell a
della casa, con un ritmo frenetico e tra la pi ù
completa 'disattenzione del Parlamento, com' è
dimostrato 'da quest'aula vuota, si discute ora
la riforma dell'università ; una riforma di no n
poco momento, come ,è stato rilevato da tutt e
le parti politiche, e per la quale da anni i
governi del centro-sinistra hanno tentato com-
promessi, offerto soluzioni, subìto anche scon-
fitte . Il travaglio dimostra quanta importanz a
abbia la scuola in una società moderna, quan-
to sia fondamentale il ruolo 'di una universi-
tà degna di tal nome nel sistema dell'istru-
zione pubblica e quanto sia dannosa la im-
provvisazione demagogica .

Le contraddizioni della formula politica ,
malamente ancora tenuta in piedi, si sono di-
mostrate più che mai evidenti proprio ne l
campo dei problemi scolastici. Il connubio
governativo ha trovato proprio su questo ter-
reno il suo limite, per cui al Senato, come
alla Camera in Commissione pubblica istru-
zione, le forze che compongono la maggioran-
za governativa si sono scontrate, tanto ch e
quella che doveva essere una grande riform a
qualificante si è immiserita nelle acque sta-
gnanti del compromesso politico . Sono cos ì
mancate le idee, l'immaginazione, la strumen-
tazione conoscitiva, come oggi si usa dire . È
mancato, in altri termini, il colpo d 'ala che
doveva servire a sollevare i riformatori in
« più spirabil aere » e consentire una visione
organica generale nella ricostruzione dei no-
stri ordinamenti universitari ; una visione ch e
offrisse un nuovo modello 'di università a d
una società pur essa in fase di rinnovamento ,
e quindi bisognosa di centri culturali e scien-
tifici avanzati .

È nota la storiella di quei due operai ch e
lavoravano alla costruzione di un muretto .
Pare che sia una storiella francese. Essi po-
nevano l'uno sull'altro alcuni mattoni . Alla
domanda di un viandante, che chiedeva cos a
stessero facendo, l'uno rispose che costruiv a
un muretto, l'altro una cattedrale . Può dars i
che nell'animo dei nostri riformatori sia stat o
presente il disegno di una cattedrale, ma che
lo abbiano smarrito strada facendo . La verità
è che le forze politiche, costrette a cooperare i n
questa forma irreversibile, non potevano - i
tentativi di riforma della passata legislatur a
lo 'confermano - che offrire questo disegno d i
legge, che non è soltanto inutile per la so-
cietà di oggi, ma addirittura dannoso . Si vuo l
gabellare per una riforma seria, per un rinno-
vamento completo e totale delle vecchie strut-
ture pur sempre gloriose dei nostri atenei un a
serie di modifiche, di etichette che, a guardar
bene, altro non sono che una grande opera-
zione sindacale e corporativa la quale, per u n
verso, mira a mortificare una classe di do-
centi che ha dato - diciamo la verità - nella
sua stragrande maggioranza lustro e prestigio
alla cultura italiana e, per un altro, ad im-
porre interessi precostituiti al posto dei veri
interessi della scuola e degli studi . Chi è
uomo della scuola e per la scuola ha il ri-
spetto che è necessario avere per una istitu-
zione fondamentale della società deve garan-
tire e 'difendere i suoi valori fondamentali ,
evitarne la dequalificazione, il livellamento
sempre più in basso, il mortificante appiatti -
mento .

Già altri colleghi della mia parte politica
hanno esaminato in dettaglio il testo ponde-
roso del disegno di legge alla ricerca vana d i
quelle innovazioni che avrebbero dovuto dar e
ad una società libera una libera università .
Ma guardiamo ancora brevemente da vicino i
punti considerati - come oggi si usa dire -

qualificanti -della legge . I nomi nuovi, onore-
vole ministro, hanno sempre un potere sug-
gestivo, prestigioso, per cui l'innovazion e
della riforma è data, per esempio, dal dipar-
timento 'che dovrebbe sostituire in parte gl i
istituti o un po' il vecchio seminario. Ma non
si è chiarito quello che il dipartimento dev e
coerentemente fare . A mio avviso, occorrereb-
be modernizzare gli istituti universitari esi-
stenti, organizzandoli magari come raggrup-
pamenti 'di cattedre affini : i vecchi seminar i
cioè ; ma concependoli unicamente come stru-
menti per la ricerca e non già come strument i
didattico-amministrativi. In altri termini, oc-
corre ordinare gli istituti in modo da renderli
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effettivi strumenti di collaborazione scientific a
là dove tale collaborazione è giustificata da
esigenze obiettive e dal progresso degli studi .

Quanto al tempo pieno è un'esigenza mo-
rale e viene invece imposta con limiti e di -
vieti assurdi . Si tratta, a nostro avviso, di un
problema di costume ed il professore univer-
sitario degno dell'alto posto che occupa, con -
scio della sua responsabilità verso la società
e verso i giovani, assolve con ogni impegn o
ai suoi doveri, anche qui nella stragrande
maggioranza dei casi . Allorché il professor e
universitario esercita Ia professione la eser-
cita anche e specialmente in funzione del su o
insegnamento . Il contatto con la realtà prati-
ca che la professione gli offre vale ad arric-
chire la sua esperienza ed apportare nelle su e
lezioni e nella stessa ricerca scientifica quel-
Ia cosiddetta « lezione dei fatti » che è fon-
damento insostituibile di ogni sicura cono-
scenza . Uguale discorso vale per i professor i
universitari che dovessero scegliere fra la
carriera universitaria ed un seggio in Parla -
mento . Ma questo argomento è stato già am-
piamente trattato dal collega ed amico onore-
vole Bignardi .

Anche la partecipazione degli studenti, l a
cogestione, che noi liberali riteniamo indi-
spensabile, non deve essere soltanto una con -
cessione amministrativa, come previsto da l
disegno di legge, ma deve rappresentare u n
fatto di crescita comune che può esplicars i
soltanto nel momento creativo, inventivo de l
sapere, attraverso una effettiva collaborazion e
scientifica fra studenti e docenti .

E che dire dell ' autonomia dell 'universit à
prevista in questo disegno di legge ? I nostr i
atenei, che pur originariamente vantavan o
di essere — come l 'onorevole ministro ricor-
derà — nati liberi in liberi comuni, si sono
con il tempo, in realtà, trasformati in stabi-
limenti di Stato . In effetti, l'autonomia è stat a
sempre un po' nel nostro paese l'araba fe-
nice. Nel lontano 1882 — se non sbaglio — un
ministro della pubblica istruzione che era
anche un illustre medico, il Baccelli, presen-
tò un progetto che si proponeva di offrire a
tutti gli istituti superiori una reale ed auten-
tica autonomia ; ma il progetto non passò . Ci
si provò il Gentile, ma il nuovo corso politi-
co che gli successe vanificò il tentativo .

La scelta, o meglio il passaggio qualita-
tivo, dall'accentramento dei poteri a quell o
dell'autogoverno mi sembra invece che fos-
sero ben chiari ai nostri costituenti allorché
trattarono il problema dell'autonomia dell a
università, che trovò poi la sua soluzione, nel -

la Carta costituzionale, nell ' ultimo comma
dell 'articolo 33.

In effetti, il problema dell'autonomia è la
conditio sine qua non per affrontare concre-
tamente tutti gli aspetti della crisi della scuo-
la universitaria. Un'autonomia amministrati -
va innanzi tutto, perché soltanto Ia piena di-
sponibilità dei mezzi assicura la piena liber-
tà; e poi un'autonomia didattica e disciplina -
re, cose tutte vanificate da un sistema rigid o
e precostituito, estremamente macchinoso, che
paralizza e ancor più paralizzerà la vita de i
nostri atenei . Un ateneo, insomma, non pu ò
dirsi libero se deve far dipendere la propri a
autonomia dalla discrezionalità di organi po-
liticizzati . Ed è proprio dell'altro giorno un
documento, che sono riuscito ad avere, dell a
facoltà di giurisprudenza di Roma, un vot o
della facoltà giuridica romana sulla necessi-
tà di garantire, in sede di riforma, i princip i
dell'autonomia universitaria e della libert à
di insegnamento . Hanno partecipato a quella
riunione docenti come Volterra, Santoro Pas-
sarelli, D'Avack, De Logu, Paradisi, Ravà ,
Cosciani, Pugliese, Giannini, Sandulli, Gi-
smondi, Di Nardi, Cassandro, Elia, Gianpic-
coli, Morelli, uomini di altissima cultura ch e
hanno sentito il dovere, proprio alla vigili a
della discussione in aula di questo progett o
di riforma universitaria ;, di far sentire anco-
ra una volta, come se non bastassero tutte le
dichiarazioni già espresse da altre facolt à
italiane e da altri atenei, il desiderio che ve-
ramente la riforma si ispiri ai principi d i
un ' autonomia vera dell 'università e soprat-
tutto alla libertà dell ' insegnamento .

Infine, come si può parlare di autonomia
della vita universitaria se non si vuole ac-
cettare la sola, unica, vera innovazione rivo-
luzionaria — mi sia consentito dire — che
noi liberali abbiamo proposto ? C'è una pro -
posta a firma mia e dell'onorevole Giorn o
che detta norme per l'abolizione ,del valore
legale dei titoli di studio . Ecco la riforma
da fare, onorevole ministro, ecco la via da
seguire per ridare prestigio e tono a tutt a
l'università .

Quando quasi surrettiziamente e in attes a
della riforma generale dell'università è stat a
approvata la liberalizzazione deIl 'accesso alle
varie facoltà, consentendo a tutti di invade -
re gli atenei, quando si è ammessa Ia libert à
di scelta dei piani di studio, una sorta d i
scelta alla cieca in uno scibile ignoto, si sa-
rebbe dovuta accettare la conseguenza logic a
di questi provvedimenti legislativi . Conse-
guenza logica che è appunto l'abolizione de l
valore legale del titolo di studio .
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Lo Stato, nei paesi anglosassoni, si rifiu-
ta di apporre un suggello ai titoli che ven-
gono rilasciati dalle varie scuole superior i
sia private sia finanziate dallo Stato, dotat e
di vera autonomia. Ed è logico che sia cos ì
perché non si può dare un valore legale a d
un diploma di laurea che, pur nella medesi-
ma disciplina, può rispecchiare contenuti di -
versi a seconda che sia stato conseguito i n
una o in un'altra università . A Roma ci s i
può per esempio laureare in legge senza aver
sostenuto l ' esame ,di procedura penale, a To-
rino, per assurdo, ci si può laureare in me-
dicina senza aver dato, per esempio, gli esa-
mi di clinica medica . Si è detto, e non a
torto, che il valore della laurea in Italia è i n
effetti illegale .

Già ieri c'era una differenza fra laureati
provenienti da una certa facoltà e da un a
certa università e quelli provenienti da altra .
Si sapeva, per esempio, che i laureati in
ingegneria provenienti dai politecnici di To-
rino o di Milano valevano di più che non i
laureati di un'altra università. E così per i
medici era molto più importante laurears i
nell 'università di Bologna o di Padova ch e
nelle facoltà mediche di altre università ita-
liane. Oggi la dequalificazione del titolo è
nota a tutti . I dottori della grande stagione
della contestazione non hanno trovato im-
piego. I 163 architetti laureati a Milano ne l
1967 sono ancora alla ricerca di una occu-
pazione, così come i laureati del 1968, ch e
salirono a 623. Una donna laureata in archi-
tettura, alla quale fu chiesto che cosa fosse i l
cemento, ad un signore che voleva offrirl e
un posto di lavoro rispose che il cemento
era una composizione di gesso e polvere d i
acciaio .

ELKAN, Relatore per la maggioranza . E
un'opinione .

CASSANDRO . Crede ella che con una lau-
rea siffatta, così allegramente conseguita., an-
che se timbrata dallo Stato, il giovane riuscir à
a persuadere il pubblico che all 'università h a
imparato qualche cosa ? Lo chiedo a lei, ono-
revole relatore, spiacente che proprio in que-
sto momento il ministro si sia allontanato .

Questo è il punto. Ed era l'interrogativ o
che, in epoca di minore lassismo, si era po-
sto il nostro Einaudi, allorché scrisse una mi-
rabile pagina proprio per l'abolizione del va-
lore legale del titolo di studio. Purtroppo
- dobbiamo convenirne - oggi l'università s i
è notevolmente dilatata perché una massa
studentesca ricerca il titolo accademico non

per motivi di arricchimento culturale, ma per-
ché crede di poter intraprendere una carrier a
con più ampie prospettive fregiandosi del -
l'aulico titolo di dottore . Ma perché continua -
re ad ingannare questi nostri giovani ? Gl i
iscritti all 'anno accademico che sta per ini-
ziare ammontano già - senza calcolare i ri-
tardatari, che possono ottenere l'iscrizione
fino alla fine= dell'anno in corso - ad oltr e
730 'mila giovani, di cui ben 150 mila fuor i
corso. Come troveranno pratica sistemazione
tutti questi giovani, come potranno seguire i
corsi - altro che dialogo tra docenti e di-
scenti - come potranno partecipare e colla-
borare alla crescita, allo sviluppo delle atti-
vità scientifiche ?

Il Ministero della pubblica istruzione, fer-
ma restando l'attuale situazione degli immo-
bili universitari, autorizza a priori i due terzi
o i quattro quinti degli studenti universitar i
a disertare le lezioni ! Qui il discorso mi por-
terebbe a trattare il problema dell'edilizi a
universitaria che, nonostante gli impegni as-
sunti a suo tempo dal Governo, è stato soltan-
to marginalmente affrontato . Basti ricordare
che dei 2 mila miliardi da. destinare all'edili-
zia universitaria negli anni 1968-1975, appen a
200 sono stati stanziati e soltanto 2 - dico
due - tradotti in effettivi pagamenti di bi-
lancio .

Quando l'onorevole Dino Moro, esperto de i
problemi della scuola, unico difensore di par -
te socialista in aula del progetto di legge ,
nega che si possa risanare l'università attra-
verso l'abolizione del valore legale del titol o
di studio, ma al tempo stesso aggiunge, da
buon pianificatore, che invece sarebbe oppor-
tuno in questo campo programmare seria -
mente e sfornare dall'università soltanto quei
laureati di cui la nostra società avrà in futuro
bisogno, dice cose che sono in contrasto con
la liberalizzazione degli accessi all'università .
Se ci si vuole avviare verso il sistema di scuo-
la sovietico, per il quale l'oratore sullodato
pare propenda, bisogna stabilire anche i l
numero chiuso e, quindi, un rigoroso esame
di ammissione alle varie facoltà, una riqualifi-
cazione degli esami di Stato per l'accesso all e
professioni, nonché una riforma dei pubblic i
concorsi . Se no, il discorso non ha senso . E
sono spiacente che l'onorevole Dino Moro, i l
quale pur lamentava l 'assenza dei deputat i
liberali mentre pronunciava il suo discorso ,
sia questa sera assente nonostante faccia par -
te del « Comitato dei nove » .

La verità, onorevole relatore, è che non s i
è avuto il coraggio di dare al paese e alla so-
cietà una scuola libera. una università vera,-
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mente centro di cultura . La cultura - non di-
mentichiamolo - è sempre « paideia », è sem-
pre cioè educazione, quella educazione ch e
deve stimolare nei giovani la loro attivit à
creativa e non deve essere una semplice pre-
parazione specialistica a mestieri e professio-
ni. Questa era la tradizione gloriosa della no-
stra università, dove si preparavano i giovan i
ad essere liberi cittadini . A questo doveva mi-
rare la riforma dell'università, a immetter e
nel mondo liberi cittadini con la fede nell a
libertà, prima che fuori di sé, in sé, cio è
nella propria coscienza .

Diceva Goethe : mi è odioso tutto ciò che
mi istruisce soltanto, senza, accrescere la mi a
attività o animarla immediatamente .

Per questi motivi noi liberali, come h a
preannunciato l'altra sera l'onorevole Mala -
godi, presenteremo un emendamento, che è po i
un articolo della nostra proposta di legge pre-
sentata alla Camera, che obbliga gli stu-
denti delle facoltà scientifiche a sostenere al-
cuni esami in materie delle facoltà umanisti-
che, e viceversa . Siamo infatti convinti che la.
scuola in genere, e l'università in particolare ,
debbano dare il loro insostituibile contributo
alla formazione innanzitutto della coscienz a
morale e civile del cittadino .

Luigi Einaudi in uno scritto che assum e
oggi valore di messaggio alle giovani genera-
zioni, così si esprimeva : « Al metodo di li-
bertà dobbiamo con sforzo continuo ritornare ;
ritornare, dico, perché esso è il metodo eter-
no di tutti i tempi e di tutti i paesi nei qual i
più feconda è stata la scuola ; quando Bolo-
gna, Padova, Pavia e Parigi vedevano consa-
crata da diplomi imperiali o da bolle ponti-
ficie una università, già nota e viva ed operosa
perché lettori famosi avevano eletto stanza
in quella città ed avevano, con lo splendor e
della loro dottrina, attirato a sé gli scolari va-
ganti d 'Europa ed avevano ivi fatto rifiorir e
gli studi umanistici e fisici . Il metodo di li-
bertà si fonda sul principio del tentativo e
dell 'errore . Trial and error è il motto appro-
priato alle scuole in cui domina la libertà .
Nulla è certo in materia di insegnamento ; non
sono certi i programmi, non gli ordini degl i
studi, non è certa neppure l 'esistenza di alcu-
na scienza . Non è certo siano buoni i metod i
accolti negli stabilimenti a tipo di libertà ; e
non è affatto certo che essi conducano sempr e
al bene. Ma vi ha una differenza fondamen-
tale tra l'uno e l'altro tipo; chè quello mono-
polistico consente i mutamenti solo quando
essi sono consacrati da una autorità pubblica ;
laddove il metodo di libertà riconosce sin da l
principio di poter versare nell'errore ed au-

spica che altri tentino di dimostrare l'error e
e di scoprire la via buona alla verità . Quest a
è tutta la differenza tra il totalitarismo e l a
libertà » . Il totalitarismo vive con il monopo-
lio, la libertà vive perché vuole la discussion e
tra la libertà e l'errore . Trial and error, pos-
sibilità di tentare e di sbagliare, libertà ed
errore : ecco le caratteristiche dei regimi liberi .
Così è della scuola : essa è viva ed è feconda
sinché chiunque abbia il diritto di dire: gli
altri sono in errore, io conosco la via dell a
verità ed apro una scuola mia nella qual e
insegno che cosa sia la verità e proclamo dot-
tori in quella verità gli scolari che a mio giu-
dizio l'abbiano appresa. Ma chiunque altro
ha ragione di insegnare una verità diversa ,
con metodo diverso . In ogni tempo, attraver-
so tentativi ed errori ogni ora rinnovati, ab-
bandonati e ripresi, le nuove generazioni ac-
correranno di volta in volta alle scuole le qua-
li avranno saputo conquistarsi reputazion e
più alta di studi severi e di dottrina sicura .
Questi ideali abbiamo cercato invano nell a
più importante legge di riforma che il Gover-
no si appresta a varare, la più importante, m a
la peggiore di tutte, perché se varata, come è
stato rilevato, comprometterebbe seriamente
lo sviluppo futuro della nostra società .

C 'è infine un problema al quale non mi è
parso si sia posta molta attenzione: è quello
relativo alla spesa per il finanziamento ne i
prossimi sette anni della riforma universita-
ria. Si tratta di cifre da vertigine, un impe-
gno finanziario la cui stessa imponenza na-
sconde in sé i presupposti di una problematica ,
se non impossibile, realizzazione . Si continue-
rà quindi ad assumer oneri e formulare pro -
messe che non potranno essere mantenute .
Per inciso, vorrei ricordare che nei giorni scor-
si ho presentato al ministro della pubblic a
istruzione una interrogazione per conoscere i

motivi del ritardo nell ' erogazione del presala -
rio, stabilito per legge . Che avverrà quando
gli aventi diritto al presalario saranno un mi-
lione, e poi continueranno ancora a salire ? I

1.900 miliardi promessi in sette anni agli ate-
nei rischiano, a mio avviso, di apparire come
un'ennesima pura esercitazione contabile ch e
alimenterà sogni e creerà scontenti .

Concludendo - e concludo anche la serie
di tutti gli interventi dei deputati liberali - m i
auguro che questa legge sia completamente ri-
pensata . A tal fine abbiamo già preparato una
lunga serie di emendamenti . Gli studi e l a
cultura nel senso che ho indicato rimangono
per noi liberali una cosa seria, per cui non
possono diventare strumenti di bassa dema-
gogia nelle mani di improvvisatori al servizio
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di pedagoghi populisti . Se l 'onorevole mini-
stro me lo consente, mi permetto di dargli un
suggerimento, quello di non affidare le su e
fortune politiche a questo disegno di legge .
Il paese gli serberà gratitudine . (Applausi dei
deputati del gruppo liberale) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Reggiani . Ne ha facoltà .

REGGIANI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, giunti, come siamo, al termine della
discussione sulle linee generali della riforma
universitaria, non credo sia consentita un a
riesposizione dei molti e fondamentali argo -
menti, tutti importanti, che sono stati illu-
strati ,dai sostenitori ,di questo disegno di leg-
ge, dai suoi oppositori, e da coloro che meglio
si potrebbero definire come collaboratori in-
teressati e aperti, e tutt'altro che perplessi .

È convinzione comune a tutti, maturat a
da tempo, che i nostri ordinamenti universi -
tari reclamino una revisione ; non saranno
quindi molti coloro che si oppongono con con-
vinzione ad una qualsiasi riforma .

Il problema sorge invece per tutti allor-
quando si tratta di decidere quale debba esse -
re in concreto la fisionomia da attribuire all a
nuova università . E che questo problema esi-
sta e coinvolga tutte le parti politiche è dimo-
strato .dal fatto che il testo elaborato dall a
Commissione, dopo che erano stati accanto-
nati articoli fondamentali sui quali l'accord o
si era palesato difficile, è accompagnato d a
ben quattro relazioni di minoranza e da una
relazione per la maggioranza che, nella su a
succinta saggezza, chiaramente lascia traspa-
rire l 'apertura, se non altro teorica, a solu-
zioni parzialmente diverse da quelle che son o
state accolte nel testo stesso .

Del resto, l'esigenza di un tale processo d i
miglioramento del testo del Senato era stata
nettamente percepita dalla Commissione l a
quale ha introdotto sostanziali modifiche ch e
riguardano fra l'altro la configurazione de l
dipartimento ; i piani di studi, che non saranno
deliberati o imposti, come taluno diceva, da l
consiglio di dipartimento (ora composto da 20
membri di cui 10 docenti), ma saranno sugge-
riti dall'intero corpo dei docenti del diparti -
mento stesso ; la valutazione scientifica e di-
dattica di un docente che decadrà dall'inse-
gnamento dopo un secondo' giudizio sfavore-
vole ; la soppressione della possibilità per i
ricercatori che lasciano l'università di passa-
re alla scuola secondaria – quasi che quest a
fosse un rifugio per gli incapaci e gli incom -

petenti – ed altre innovazioni che non hann o
bisogno di essere elencate in questa sede .

Quello che a mio sommesso avviso è man-
cato, almeno in parte, nella preparazione e
redazione di questo disegno, è l'adattamento
dei princìpi generali, nella loro fase di rea-
lizzazione, ai singoli rami dell'insegnamento
universitario . Così come in parte è mancato un
concreto giudizio in ordine ai fini e alle pro-
spettive che si offrono ai giovani che abbia-
no frequentato con successo gli studi superio-
ri conseguendo la laurea .

Io tralascio, per quanto riguarda il prim o
punto, un'analisi anche sommaria dei malan-
ni dell'università italiana, analoghi del rest o
a quelli di alcune altre, se non di tutte l e
università europee : massificazione, scarsezz a
di mezzi e di fondi, accompagnata questa ,
talora, da inspiegabili sperperi (per inciso ,
dirò che in una università celebre, non lontana
dal luogo in cui abito, è stato assegnato un
fondo cospicuo per una ricerca di gruppo i n
ordine al delitto di attentato alle istituzion i
compiuto o tentato dal Presidente della Re-
pubblica), baronie universitarie presenti in

Italia in modo prevalente se non esclusivo
nella facoltà di medicina, insegnamenti anchi-
losati, scarsità di aule e di impianti. Erano
questi i difetti più acuti nel febbraio 1968 al-
lorquando si discusse il progetto di legg e
n. 2314 che incontrò una fine non felice poi -
ché fu respinto, e .del quale l'onorevole Nenni ,
allora vicepresidente ,del Consiglio, ebbe a
dire : « L'opposizione ha fatto male ad oppor-
si alla legge, ma il Governo ha fatto peggio
presentandola » .

È quindi da molti anni che si parla d i
crisi dell'università, e si dice, piuttosto ge-
nericamente, che occorre venire incontro a i
problemi che l'università degli « anni set -
tanta » pone al legislatore. È vero che le uni-
versità – non tutte per la verità – sono tumul-
tuose, incapaci di sodisfare le esigenze didat-
tiche e culturali di una massa di studenti ch e
nel giro di pochi anni si è più che triplicata .
È altrettanto vero, però, che occorreva e oc-
correrà distinguere fra facoltà e facoltà e fr a
tipo e tipo di università ; vi sono infatti fa-
coltà nelle quali la denunciata situazione d i
emergenza non esiste . Per giurisprudenza ,
per esempio, parlare genericamente di stat o
di crisi, di congestione per quanto concerne l e
possibilità di studio, significa generalizzar e
una situazione che può valere per Roma e
forse per qualche altro ateneo, ma non val e
per la maggior parte delle altre università
dove i corsi si svolgono del tutto regolarmen-
te, dove le aule sono del tutto capaci, e dove
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gli istituti sono adeguatamente forniti dei mez-
zi occorrenti alla ricerca .

Ho preso ad esempio una facoltà, ma la
stessa cosa potrebbe dirsi di moltissime altre ;
mentre cosa diversa va detta, ovviamente ,
della facoltà di medicina che, per le sue di-
mensioni e le sue attuali caratteristiche, rap-
presenta quasi un problema a sé stante .

Si trattava e si tratta di tenere presente
che una riforma deve soprattutto incidere su l
funzionamento tecnico della università, e
cioè offrire agli studenti la possibilità di as-
sistere alle lezioni, di studiare con tranquil-
lità, di avere a disposizione testi e strument i
di ricerca e, soprattutto, di poter contare su
rapporti costanti con i loro docenti, che de-
vono essere disponibili in numero adeguato .
A ciò, dobbiamo dirlo, difficilmente potrà ri-
spondere, almeno in un primo momento, i l
dipartimento. Taluno ha detto che questo isti-
tuto è ancora un oggetto misterioso, che è
stato escogitato per strappare dalla cattedr a
coloro i quali in modo più o meno corrett o
vi si erano insediati ; altri affermano che ess o
è stato costituito per la realizzazione dell a
collaborazione della ricerca scientifica me-
diante un lavoro di équipe; altri ancora so-
stengono che il suo unico scopo sia quell o
di realizzare una concentrazione di mezzi d i
ricerca e, quindi, un risparmio nelle spese .

Sarà vero un po' tutto: però è certo che
il dipartimento, fra le innovazioni di quest a
legge, è quello che ha maggiore necessità d i
essere approfondito e perfezionato .

Ed è appunto attraverso il prosieguo del -
la discussione in aula che noi crediamo poss a
verificarsi un apporto di proposte tali che ser-
vano a mettere a fuoco l'immagine di un isti-
tuto che – è doveroso dirlo – non era facil e
per nessuno delineare .

Quanto alle prospettive che attendono i
giovani laureati alla fine del loro corso di
studi, mi pare che anche qui si possa muove -
re un rilievo, non tanto al testo della legge ,
non tanto ai singoli istituti, quanto al pro -
cesso di preparazione che

	

ha preceduti .
Noi sappiamo, ad esempio, che nel 1965

erano iscritti all ' università 289 mila studenti ,
di fronte a 1 milione 231 mila studenti iscrit-
ti alle scuole medie superiori . Sappiamo che
nel 1970-1971 il numero degli studenti iscritt i
all 'università è passato alla cifra preoccupan-
te di 561 mila, mentre non di altrettanto è
aumentato il numero degli studenti affluit i
nel frattempo alla scuola media . Per l'anno
1975-1976 le previsioni che si fanno – non so
con quanto fondamento, giacché non sorrett e
da rilevamenti adeguati – si aggirano attorno

alla cifra, che credo si possa definire verti-
ginosa, di quasi un milione di iscritti all a
università .

Contemporaneamente il ministro, che è u n
attento, solerte operatore della materia che
riguarda la pubblica istruzione, molto oppor-
tunamente ha dato il via ad una serie di ri-
levamenti, che noi auspichiamo siano quanto
più possibile numerosi e approfonditi, tra cu i
una indagine circa le possibilità di trovar e
lavoro dopo la laurea che si presentano agl i
studenti che hanno completato i loro corsi .
Vediamo allora, attraverso l ' esame di tal e
indagine, che il problema del collocamento ,
nel contesto della società italiana, delle mol-
te migliaia di nuovi laureati assume gravità e
proporzioni tali da non poter essere trascu-
rato, in quanto è strettamente collegato no n
soltanto alla programmazione universitaria ,
ma anche alla programmazione nazionale .

In sostanza fra cinque anni, ripeto, ci tro-
veremo di fronte a un milione di laureati ; ma
ci troviamo, già oggi, di fronte alla triste con-
statazione di avere, con maggiore o minor e
certezza, ma comunque con sufficiente appros-
simazione, un numero di laureati disoccupat i
che ormai raggiunge i 350 mila .

recente, ad esempio, una agitazione sin-
dacale che ha interessato l'azienda trasport i
della capitale, agitazione che vedeva appun-
to al centro della contesa la richiesta, da par-
te dei laureati già inseriti nel personale del -
l'azienda, che anziché indire un concors o
esterno per la copertura di posti della carrier a
direttiva, si procedesse per concorso interno .

Questo significa che ci troviamo di front e
al grosso problema di un sempre crescente e
prevedibile aumento della disoccupazione de i
laureati, per cui non può non essere posto an-
che il discorso sulle proporzioni, sulla natura ,
sulle funzioni dell'università nel contesto dell a
società italiana .

A questo punto e a quest'ora credo sia inop-
portuno parlare delle questioni e delle ipotes i
del numero chiuso o del numero aperto, o de l
valore legale o meno del titolo di studio ; è
certo però che nella situazione attuale del
paese è impossibile pensare, a breve scadenza,
ad un sistema che preveda l'abolizione del va-
lore legale del titolo e che quindi comporti l a
apertura indiscriminata dell'accesso all'uni-
versità . Non è questa infatti la prospettiva che
si pone davanti a tutti i giovani che si pre-
sentano alle porte dell'università per aprirs i
una strada verso il futuro .

Non va dimenticato, inoltre, che il numero
sempre crescente di studenti universitari non
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può che avere un diretto riflesso e una precisa
incidenza in ordine al diritto allo studio che
sia riconosciuto effettivamente a tutti . Altra
cosa è, infatti, parlare non soltanto di presa-
lario, ma del mantenimento allo studio di un
milione di studenti universitari, e altro è par -
lare di mantenimento allo studio di quel nu-
mero di studenti universitari capaci e meri-
tevoli che sia ritenuto opportuno nel quadro
della programmazione ; in quest'ultimo caso
soltanto questi studenti potrebbero veders i
elargire in misura sufficiente i mezzi mate-
riali per dedicarsi allo studio e non essere in-
vece costretti alla malinconica considerazione
dell'insufficienza di un presalario che eviden-
temente non è idoneo a sovvenire ai biso-
gni di coloro che non abbiano altri cespiti eco-
nomici .

Da varie parti sono stati espressi timori e
prospettate esigenze in ordine alla costituzione
degli organi di governo dell'università ; si è
espressa la preoccupazione che questi organ i
di governo vengano eccessivamente politiciz-
zati . inutile accusare di tendenziosità coloro
che affacciano questi timori : questi pericol i
esistono. Dipenderà dal modo con cui il disegno
di legge sulla riforma universitaria verrà ap-
provato 'in maniera definitiva, e dipenderà da l
tipo e dalla fisionomia concreta che il diparti -
mento, in questo quadro, al termine di quest a
discussione, finirà con l'offrire .

Occorre comunque evitare un eccesso d i
politicizzazione che sostanzialmente andrebb e
in senso contrario ai moderni orientament i
degli studi e delle tendenze in tema di riform a
universitaria, studi e tendenze che da un lato
mettono in rilievo l'esigenza del progresso del -
la scienza secondo il modello delle universit à
più progredite, e dall'altro lato mostrano come
le particolari esigenze dell'università possano
difficilmente conciliarsi con una accentuata at-
tività politica . Ciò non significa che vi sia, al -
meno da parte mia, ostilità preconcetta ad un a
riconsiderazione dell'assoluta incompatibilit à
fra l 'esercizio del mandato parlamentare e l o
insegnamento universitario . Devo inoltre os-
servare che sarebbe forse opportuno anche un
ripensamento delle norme che vietano in mod o
tassativo e drastico l'attività professionale de i
docenti . Ciò varrà forse a conservare all'uni-
versità quel collegamento con la realtà dell a
vita che finora l'esercizio dell'attività profes-
sionale ha consentito, anche con notevoli van-
taggi per lo studio e per la ricerca scientifica .

A questo proposito non mi sembra giust o
coinvolgere in una indiscriminata condanna
delle anomalie di alcuni cattedratici definit i
baroni, anche insigni ed "egregi cattedratici i

quali non hanno mai dimostrato disinteresse
nei confronti della loro alta missione di do-
centi universitari, né si sono resi responsabil i

di venalità o di eccessi nello svolgimento dell a
loro attività professionale . Sappiamo benissi-
mo, prescindendo dalle eccezioni che com e
sempre confermano la regola, che vi sono stati ,
ad esempio, cattedratici che hanno onorato e
onorano anche oggi il Foro e dei quali nessu-
no può dire che abbiano mai trascurato, nem-
meno per un'ora o per un giorno, di amar e
appassionatamente la loro funzione di docent i
universitari .

Mi sia consentita, onorevoli colleghi, un'ul-
tima osservazione a proposito di una que-
stione alla quale mi auguro che la maggio-
ranza non sarà insensibile . Intendo riferirmi
all'auspicio che anche nelle università venga

attribuita alle attività sportive l'importan-
za che esse meritano nel quadro della for-
mazione degli studenti e dei cittadini, nell a
consapevolezza che 'lo sport rappresenta u n
prezioso elemento al fine deIl'instaurazion e
fra i giovani di rapporti di fratellanza e d i

solidarietà genuine e spontanee . Questo mi o
auspicio sarà tradotto in un apposito emen-
damento che mi permetterò di presentar e
con altri colleghi e che spero incontrerà i l
consenso della Camera .

Concludo con l'augurio che da questa di-
scussione – svoltasi in mezzo a contrasti e
perplessità rilevanti, ma che ha trovato tutt i
i settori della Camera concordi nella ricerc a
appassionata di una dimensione nuova d i
una università capace di essere veramente i l

centro di formazione di coloro che doman i
dovranno dirigere il paese – possa uscire un a
legge tale da garantire serietà all'insegna-
mento, sicurezza e libertà nello studio per

tutti i giovani, e tale da far cessare (questo
è un auspicio di fondo che credo debba tro-
vare tutti concordi) quei tristi episodi di vio-
lenza che hanno caratterizzato negli ultim i
anni la vita di qualche ateneo, che ha for-
nito così una ben triste dimostrazione dell a
propria incapacità di ' tenere il passo con
quelle stesse esigenze che nel suo interno si

diceva di voler servire .

E concludo anche con l'auspicio che ces-
sino i sinistri bagliori di una pratica preoc-
cupante che vede la violenza presentare i l
suo volto inaccettabile anche nell'interno
della scuola e dell'università . E questo lo

scopo al quale questa legge deve assolvere e
mi auguro che la fatica di tutti coloro – mag-
gioranza ed opposizione – che vi si sono ac-
cinti sia in grado di fornire quello strumento
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che i giovani italiani attendono dal Parla -
mento. (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Covelli . Poichè non è presente, si in-
tende che vi abbia rinunziato .

Non essendovi più iscritti a parlare, di -
chiaro chiusa la discussione sulle linee ge-
nerali .

Il seguito del 'dibattito è rinviato ad altr a
seduta .

Annunzio
di proposte di legge .

PRESIDENTE . Sono state presentate le se-
guenti proposte di legge :

REGGIANI : « Riapertura dei termini di pre-
sentazione di proposte, esposti o reclami rela-
tivi a ricompense al valor militare per la guer-
ra 1940-45 » (3752) ;

REGGIANI : « Nomina a sottotenente di com-
plemento con contemporanea iscrizione ne l
ruolo d 'onore dei mutilati di truppa in con-
gedo, mutilati e invalidi di guerra, in possesso
di particolari requisiti » (3753) .

Annunzio di interrogazion i
e di una interpellanza.

DELFINO, Segretario, legge le interroga-
zioni e l'interpellanza pervenute alla Presi-
denza .

Ordine del giorn o
delle prossime sedute.

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del gior-
ne delle prossime sedute :

Lunedì 8 novembre 1971, alle 16,30 :

1 . — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Riforma dell 'ordinamento universitari o
(Approvato dal Senato) (3450) ;

e delle proposte di legge :

CASTELLUCCI e MIOTTI CARLI AMALIA : In-
carichi nelle Università degli studi e negl i
Istituti di istruzione superiore a presidi e pro-
fessori di ruolo degli Istituti di istruzion e
secondaria in possesso del titolo di abilita-
zione alla libera docenza, (40) ;

NANNINI : Modifiche all'ordinamento del -
le Facoltà di magistero (252) ;

GIOMO : Disposizioni transitorie per gl i
assistenti volontari nelle università e istitut i
d'istruzione universitaria (611) ;

GIOMO ed altri : Nuovo ordinamento del -
l 'università (788) ;

CATTANEO PETRINI GIANNINA : Estensione
ai professori incaricati delle norme contenut e
nell 'articolo 9 della legge 24 febbraio 1967 ,
n. 62, concernenti il conferimento degli inca-
richi di insegnamento ai professori aggregat i
(1430) ;

Glomo e CASSANDRO : Abolizione del va-
lore legale dei titoli di studio universitari e
delega al Governo per l'emanazione di norm e
legislative sulla disciplina dei concorsi per
posti nelle Amministrazioni statali e degl i
esami di Stato per l'abilitazione all'esercizi o
professionale (2364) ;

MAGGIONI : Nuove norme in materia d i
comandi per l'insegnamento nelle università
e abrogazione dell'articolo 7 della legge 2 6
gennaio 1962, n . 16 (2395) ;

CATTANEO PETRINI GIANNINA : Bando uni -
co straordinario per concorsi speciali ai post i
di professore universitario (2861) ;

MONACO : Provvedimenti urgenti per gl i
assistenti volontari universitari e ospedalier i
(3372) ;

SPITELLA : Provvedimenti per il perso-
nale docente delle università (3448) ;

— Relatori : Elkan, per la maggioranza ;
Sanna e Canestri ; Giannantoni ; Almirante e
Nicosia ; Mazzarino e Giomo, dì minoranza .

2. — Discussione del disegno di legge :

Rinnovo della delega al Governo pe r
l'emanazione di norme fondamentali sull 'am-
ministrazione e contabilità degli enti ospeda-
lieri di cui all'articolo 55 della legge 12 feb-
braio 1968, n . 132 (2958) ;

— Relatore : De Maria .

3. — Seguito della discussione delle mo-
zioni numeri 1-00121, 1-00122, 1-00124, 1-0012 5
sul CNEN e sulla ricerca scientifica .

4. — Discussione delle proposte di legge :

BONIFAZI ed altri : Norme per l'attivit à
e il finanziamento degli enti di sviluppo (Ur-
genza) (1590) ;

MARRAS ed altri : Misure per contenere i l
livello dei prezzi nella distribuzione dei pro -
dotti agricolo-alimentari (Urgenza) (1943) .
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5, — Discussione delle proposte di legge
Comunicato della Conferenzacostituzionale :

dei presidenti dei gruppi parlamentari .
Bozze ed altri :

	

Modificazioni all'istituto
dell'immunità parlamentare previsto dall'ar- Sulla base del programma annunciato i l
ticolo 68 della Costituzione (Urgenza) (120) ; 30 settembre 1971, la Conferenza dei presi -

ALEssi : Modifica al l ' articolo 68 della Co - denti

	

dei

	

gruppi

	

parlamentari,

	

riunitasi

	

i l
stituzione (Urgenza) (594) . 29 ottobre con 'l' intervento del rappresentant e

6. — Discussione delle proposte di inchie -
del Governo, ha adottato all'unanimità il se -
guente calendario dei lavori per il period o

sta parlamentare : 8-25 novembre 1971 :

DELLA BRIOTTA ed altri :

	

Inchiesta parla - lunedì 8 (pomeriggio) :

	

seguito della di -
mentare sullo stato dell'assistenza all'infanzia scussione

	

sulla

	

riforma universitaria

	

(3450 )
al di fuori della famiglia . (761) ; (repliche dei relatori e del Governo –, inizi o

— Relatore : Foschi ; dello svolgimento degli emendamenti) ;
ZANTI TONDI CARMEN ed altri: Inchiesta

martedì 9 (mattina) : seduta comune del -parlamentare

	

sullo

	

stato degli

	

istituti che
le Camere per l'elezione di un giudice della
Corte costituzionale ;

ospitano bambini e adolescenti (799) ;

— Relatore : Foschi .

7 . — Discussione della proposta di legge
martedì 9 (pomeriggio) : seguito della di-

scussione

	

della

	

riforma

	

universitaria

	

(vota-
costituzionale : zioni) ;

ANDREOTTI ed altri: Emendamento al ter-
mercoledì 10 (pomeriggio) : seguito della

discussione

	

sulla riforma

	

universitaria

	

(vo -zo comma dell'articolo 64 della Costituzion e
(3032) ;

tazioni) ;
— Relatore : Tozzi Condivi .

giovedì

	

11

	

(pomeriggio) :

	

seguito della
discussione sulla riforma universitaria (svol -
gimento di emendamenti) ;

Martedì 9 novembre 1971, alle 16 :

1 . — Seguito della discussione del disegno

venerdì 12 (mattina) :

	

seguito della di-
scussione della riforma universitaria (svolgi -

di legge :

	

3450 e delle proposte di legge :

	

40, mento di emendamenti) ;

252, 611, 788,

	

1430, 2364, 2395, 2861, 3372 e
3448 .

	

(I lavori dei giorni 11 e 12 sono stati orga-

nizzati tenuto conto del congresso del PRI )

lunedì 15 (pomeriggio) : seguito della di -
2 .

	

— Discussione del disegno di legge :
2958 .

3 . — Seguito della discussione delle mo-
scussione sulla

	

riforma universitaria

	

(vota-
zioni) ;

zioni numeri 1-00121, 1-00122, 1-00124, 1-00125
sul CNEN e sulla ricerca scientifica . martedì 16 (mattina) : discussione del de=creto-

legge

	

sul

	

regime

	

fiscale

	

degli

	

spiriti
4. — Discussione delle proposte di legge:

1590 e 1943 .

5. — Discussione delle proposte di legge
costituzionale : 120 e 594 .

6. — Discussione delle proposte di inchie-
sta parlamentare : 761 e 799 .

7. — Discussione della proposta di legge
costituzionale : 3032 .

La seduta termina alle 16,35 .

(3732) e del decreto-legge sui prodotti della vi-
nificazione (3750) ;

martedì 16 (pomeriggio) : seguito della

discussione sulla riforma universitaria (vo-
tazioni) ;

mercoledì 17 (pomeriggio) : discussione
della proposta di legge Galloni e Granelli sui

casi di ineleggibilità a consigliere regional e
(2761-B) ; seguito della, discussione sulla ri-
forma universitaria (votazioni) ;

giovedì 18 (pomeriggio) : discussione del-

la proposta di legge costituzionale Andreott i
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per la modifica dell'articolo 64 della Costitu-
zione (3032) ; seguito della discussione sull a
riforma universitaria (votazioni) ;

venerdì 19 (pomeriggio) : seguito dell a
discussione sulla riforma universitaria (vota-
zioni) ;

sabato 20 (mattina) : seguito della discus-
sione sulla riforma universitaria (svolgiment o
di emendamenti) ;

lunedì 22 (pomeriggio) : seguito della
discussione sulla riforma universitaria (vota-
zioni) ;

martedì 23 (pomeriggio) : seguito della
discussione sulla riforma universitaria (vota-
zioni) ;

mercoledì 24 (pomeriggio) : seguito del -
la discussione sulla riforma universitaria (vo-
tazioni) :

giovedì 25 (pomeriggio) : inizio della di-
scussione sulle proposte di legge sulla mez-
zadria.

Materie da esaminare dalla Camera, tut-
tora presso l'altro ramo del Parlamento : eser-
cizio provvisorio (prevista nel calendario del
Senato per il 24 novembre) ; proroga della
riforma tributaria (prevista nel calendario del
Senato per il 17 novembre) . Eventualmente :
provvedimenti per Venezia (prevista nel ca-
lendario del Senato per il 18-19 novembre) .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MANLIO Rossi

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . ANTONIO MACCANICO
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZA

ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

MIOTTI CARLI AMALIA . — Ai Ministr i
dell' interno e dell'agricoltura e foreste . —
Per sapere se, considerato il grave fenomen o
degli incendi che continuano a devastare molte
zone dei Colli Euganei (Battaglia, Galzignano ,
Torreglia, Teolo, ecc .), non ritengano neces-
sario ed urgente disporre per approfondit e
indagini intese a stabilire le cause dolose o
colpose dei focolai, al fine di perseguire seve-
ramente i responsabili ;

per conoscere, inoltre, quali misure in -
tendano adottare per una più efficace difes a
del nostro patrimonio boschivo nel quadro d i
una politica generale sulla conservazione del -
l'ambiente che miri, non solo a realizzar e
forme di tutela preventiva, ma soprattutto a
riaffermare come valore assoluto il fonda -
mentale principio del rispetto verso la natura.

(4-20281 )

ASSANTE E PIETROBONO . — Al Mini-
stro del tesoro. — Per conoscere quali denunc e
per danni di guerra subiti dai beni degli enti
locali delle province di Roma, Viterbo, Fro-
sinone e Latina risultano tuttora pendenti in-
sodisfatte presso le intendenze di finanza.

(4-20282 )

FRANCHI E GUARRA. — Al Ministro dei
lavori pubblici. — Per conoscere quali ur-
genti interventi intenda disporre in ordine
al grave e antico problema della strada sta -
tale Pontebbana all'altezza del Villaggio Mo-
rena nel tratto fra Udine e Tricesimo dove
gli incidenti, purtroppo anche mortali, sono
all 'ordine del giorno, tanto che le famigli e
del centro residenziale, dolorosamente allar-
mate per l'ultima disgrazia, hanno deciso d i
non mandare i figli nelle scuole di Reana
(per arrivare alle quali è necessario l'attra-
versamento della strada statale, anche per-
ché lo scuola-bus per non perdere tempo
aspetta gli alunni dall'altra parte) fino a
quando non saranno adottati provvediment i
di sicurezza .

	

(4-20283)

FRANCHI E ALFANO . — Al Ministro del -
l'interno . — Per conoscere da chi siano state
impartite le disposizioni in base alle qual i
i « rilevatori » addetti al censimento del co-
mune di Udine (o di altri comuni nel caso
che tale situazione anche altrove si fosse ve-
rificata) dimostrano di preoccuparsi di spe-
cificare a fianco delle città indicate com e
luogo di nascita, se queste appartengono a
territori ceduti alla Jugoslavia, l'indicazion e
di quello stato in luogo della provincia di
appartenenza, adottando tale procedura, per
ignoranza o per ordini ricevuti, anche per i
comuni di provenienza appartenenti alla
zona B e quindi tuttora sottoposti alla sovra-
nità italiana .

	

(4-20284 )

MALFATTI . — Al Ministro dell'industria ,
del commercio e dell'artigianato. — Per co-
noscere i motivi per cui l'ENEL non ha an-
cora applicato quanto disposto dall'articolo 3
(ultimo comma) della legge 25 luglio 1971 ,
n. 568, nonostante le domande pervenute .

(4-20285)

MONACO. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per conoscere, in relazione al-
l'allarmante appello lanciato dal senato acca-
demico dell'università di Roma, quali prov-
vedimenti intenda adottare con urgenza al
fine di scongiurare la minacciata chiusura di
alcuni istituti e di due cliniche universitarie ,
e la sospensione di numerosi corsi in vari e
facoltà .

La mancata attuazione dei provvediment i
di emergenza richiesti da oltre un anno e l a
inerzia del Ministero della pubblica istruzion e
e delle altre autorità responsabili hanno por-
tato l'università di Roma all'attuale stato d i
paralisi e costretto il massimo organo del -
l'ateneo a prospettare la inevitabilità di un a
rinuncia al mandato data l'impossibilità d i
assicurare un adeguato funzionamento inte-
grale dell'università per il prossimo ann o
accademico .

	

(4-20286 )

TANTALO. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e al Ministro per la riform a
della pubblica amministrazione . — Per cono-
scere i motivi della mancata applicazione da
parte delle amministrazioni statali delle nor-
me di cui all'articolo 25 terzo comma dell a
legge 28 ottobre 1970, n. 775, relative al rias-
setto delle carriere dei dipendenti dello Stat o
ed in particolare al passaggio alla categoria
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corrispondente al titolo di studio posseduto
ed alle mansioni svolte dal personale statale
di ruolo comunque assunto o denominato .

Per conoscere altresì se sono state impar-
tite disposizioni per l 'esatta interpretazione
della predetta norma in aderenza all'ordine
del giorno n . 11 del 23 ottobre 1970 appro-
vato dal Senato della Repubblica ed accettato
dal Governo, e ciò al fine di evitare che i l
personale di cui sopra si veda ingiustament e
scavalcato nella carriera del personale ope-
raio di ruolo al quale sono state estese tal i
facilitazioni in base al quinto comma del -
l ' articolo 25 .

A tal fine l'interrogante fa presente che
la locuzione « comunque assunti o denomi -
nati » contenuta nella norma anzidetta fu in -
terpretata in passato - in applicazione del -
l 'articolo 2 della legge 3 febbraio 1963, n . 57
recante la medesima dizione - nel senso d i
comprendere anche il personale di ruolo e
tale interpretazione non sollevò alcuna obie -
zione da r parte degli organi consultivi dell o
Stato nonché da parte di quelli di controllo .

(4-20287 )

TERRAROLI. — Al Ministro dell'interno .
— Per sapere se è stato informato che neli a
tarda serata di domenica 24 ottobre 1971 un
gruppo di teppisti motorizzati e « attrezzati »
con il solito armamentario (caschi, bastoni ,
catene, ecc.), ha tentato di « dare l'assalt o
alla sede dell'ANPI di Brescia, accanendos i
prima con vari mezzi contro il portoncino
d'ingresso e dedicandosi poi al lancio di pie-.
tre e bastoni contro l 'edificio rompendo vetri
e infissi delle finestre delle abitazioni situat e
al primo piano, finché non sono stati mess i
in fuga dai cittadini del quartiere .

L'interrogante chiede che vengano adottat e
misure adeguate per perseguire i responsabil i
dell 'aggressione e, in particolare, per stron-
care l ' attività delinquenziale di questi ben
individuati gruppi fascisti .

	

(4-20288 )

ROBERTI, ALMIRANTE, PAllAGLIA E

NICOSIA . — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per conoscere le decisioni pre-
se per far dare corso alla esatta applicazione
della legge del 1968, n. 340 a favore degl i
insegnanti di applicazioni tecniche inqua-
drati nel ruolo B, in seguito alla decision e
n . 191 del Consiglio di Stato del 16 marzo
1971 che riconosce per intero il servizio pre-
stato nel ruolo di provenienza.

Gli interroganti sottolineano che sarebb e
oltremodo ingiusto che la . benemerita cate-
goria degli insegnanti di applicazioni tecni-
che venisse danneggiata dalla restrittiva ed
erronea interpretazione data alla legge del
1968, n. 340 dagli organi amministrativi de l
Ministero della pubblica istruzione.

Si ritiene che la sollecitata esatta appli-
cazione della legge impedirebbe ulteriori ri-
corsi giurisdizionali presso il Consiglio di
Stato .

	

(4-20289 )

ROBERTI, PAllAGLIA, SERVELLO ,
NICCOLAI GIUSEPPE E DI NARDO FER-
DINANDO . — Ai Ministri dell'industria ,
commercio e artigianato e del lavoro e pre-
videnza sociale . — Per conoscere, anche a
seguito del provvedimento di passaggio a
cassa integrazione di 127 operai dipendent i
dalla vetreria Saint Gobain di Livorno, s e
rispondono a verità le notizie diffuse negl i
ambienti del lavoro circa le intenzioni della
direzione della Saint ,Gobain di smobilitar e
tutti gli stabilimenti in provincia di Livorno
ed in provincia di Napoli e per conoscer e
altresì, nella dannata ipotesi che dette noti -
zie siano vere, quali provvedimenti e qual i
misure intenda prendere il Governo per fron-
teggiare le conseguenze di ordine economic o
sociale e sindacale che le suddette smobili-
tazioni provocherebbero nelle province me-
desime, la cui situazione occupazionale pre-
senta già allarmanti previsioni .

	

(4-20290)

ROMEO E SERVELLO . -- Al Ministro
dell'interno . — Per sapere se sia a conoscen-
za di atti ed atteggiamenti persecutori che
gruppi appartenenti ad organizzazioni dell a
sinistra extraparlamentare sostenuti da un a
campagna pubblicitaria a base di comunicat i
stampa e di manifesti diffusi nella città d i
Pavia, svolgono contro un centinaio di stu-
denti ellenici dell'ateneo pavese che vengo -
no sistematicamente insultati, intimiditi e
minacciati di espulsione .

Gli interroganti chiedono che, accertati i
fatti, siano emanate disposizioni affinché agl i
studenti ellenici sia permesso di svolgere li-
beramente la loro attività di studio e di ospit i
di un paese libero e civile .

	

(4-20291 )

SERVELLO . — Ai Ministri dell ' interno e
del lavoro e previdenza sociale . — Per sa-
pere quali misure intendano adottare per tu-
telare il diritto della CISNAL a svolgere la
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propria attività sindacale nell'ambito dell a
azienda Alemagna di Milano, specie in rela-
zione alla teppistica aggressione subita da
alcuni aderenti al sindacato il 20 ottobre 1971 ,
ad opera di facinorosi armati di bastoni e d i
spranghe di ferro provenienti dallo stabili -
mento SIT-Siemens .

	

(4-20292 )

ORLANDI E NAPOLI. — Ai Presidente
del Consiglio dei ministri . — Per avere in -
formazioni :

a) sugli incidenti che recentemente han -
no turbato Reggio Calabria ;

b) sulla tensione da cui è stata paraliz-
zata la città e sulle probabili cause di ordin e
politico, psicologico, economico che sono all a
sua base ;

c) sulle responsabilità individuali e col-
lettive che siano state accertate anche con
riguardo all ' infiltrazione di agitatori estrane i
alla città ed ai suoi problemi .

Gli interroganti, consapevoli della validit à
e dell 'attualità della dichiarazione riguardante
la Calabria resa alla Camera il 16 ottobre
1970, secondo cui « il Governo è convinto che
i problemi della regione sono essenzialmente
di natura economica e sociale e che a quest a
visione più generale vanno ricondotti anche i
problemi della provincia di Reggio », e co n
riferimento alla preannunciata assicurazion e
dell 'occupazione di 15 mila operai nel con-
testo di un programma in cui - come ebb e
ad affermare il Presidente del Consiglio -
« la città e la provincia di Reggio hanno u n
posto particolare in relazione alle condizion i
attuali di sviluppo », chiedono, inoltre, d i
conoscere :

1) quale parte del preannunciato pro-
gramma di investimenti - che avrebbe dovut o
interessare i settori della chimica inorganica ,
della chimica, della siderurgia, dei servizi ,
del turismo - sia stata realizzata ;

2) quali siano, specificatamente, i pro -
grammi d 'intervento predisposti ed i preve-
dibili tempi di attuazione .

	

(4-20293 )

PIETROBONO E ASSANTE . — Al Ministro
della pubblica istruzione. — Per sapere se
non ritenga di emanare i necessari provvedi -
menti per consentire ai numerosi studenti
che in tutta Italia, in attuazione della legg e
27 ottobre 1969, n . 754 e del decreto de l
Presidente della Repubblica 19 marzo 1970 ,
n . 253, hanno compiuto studi presso istitut i
professionali e non possono accedere ai cors i
speciali data la loro inadeguata consistenza .

È questo il caso di Frosinone dove su 55
alunni che avrebbero diritto alla iscrizione
alla 4 a classe, solo 35 di essi possono acce-
dervi, mentre 20 ne sono esclusi .

Se non ritenga pertanto il Ministro di adot-
tare tutte quelle misure che si rendono neces-
sarie per adeguare il numero delle quarte
classi a quello delle terze .

	

(4-20294)

PIETROBONO E ASSANTE. — Al Ministro
della pubblica istruzione . — Per sapere se non
ritenga di fare intervenire gli organismi pre-
posti alla conservazione del patrimonio arti-
stico e delle antichità per impedire che l'am-
ministrazione comunale di Amaseno (Frosi-
none) in nome di un malinteso spirito di
modernità distrugga le antiche, e per altro ,
efficienti strutture viarie del centro urbano
entro il quale si trovano pregevoli monument i
medioevali .

II progetto di coprire con un manto d i

bitume le piccole strade interne lastricate a
selce e sufficienti appena al transito pedonale ,
non trova nemmeno giustificazione sotto i l
profilo delle esigenze del traffico automobili-
stico che non può svolgersi tra di esse .

Se tale progetto dovesse malauguratament e
attuarsi non ne guadagnerebbe l'ammoderna-
mento e ne soffrirebbero invece l'atmosfera ,
il tono, il colore storico di questo borgo cos ì
tipicamente medievale .

	

(4'120295 )

TOZZI CONDIVI . — Al Presidente de l

Consiglio dei ministri e al Ministro per la
riforma della pubblica amministrazione . —

Per conoscere perché ancora non si provve-
da ad emettere i decreti legislativi recanti i l
provvedimento di inquadramento delle ex
carriere speciali - soppresse dall 'articolo 147
del decreto del Presidente della Repubblic a

28 dicembre 1970 - presso la Corte dei cont i
con inquadramento delle stesse nella carriera
direttiva, quando la riforma più volte si è
espressa in tale senso favorevolmente e l a
presidenza della Corte dei conti in data 1 5
febbraio 1971 ha riferito a detto Ministero
che questa era la soluzione unica richiest a
dal decreto del Presidente della Repubblic a

richiamato .

	

(4-20296 )

GIOVANNINI . — Al Ministro dell'interno .

— Per sapere se -
dopo il fallimento del tentativo de l

Movimento sociale italiano di effettuare a
Prato, domenica 24 ottobre 1971, un raduno
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regionale inteso a far convergere in quest a
città elementi neo-fascisti inquadrati e pro -
venienti da tutta la, Toscana, allo scopo deli-
berato di provocare ed offendere la cittadi-
nanza pratese nei suoi più sacri sentiment i
democratici ed antifascisti, tentativo, quello ,
che è fallito, però, per l'enorme sdegno e l a
forte protesta di tutte le istituzioni democra-
tiche pratesi, dalla civica amministrazione, a i
partiti democratici ed antifascisti, alle orga-
nizzazioni sindacali ed a tutta la città di Prato ;

dopo che i partiti politici suddetti e
le altre organizzazioni democratiche avevan o
tempestivamente e responsabilmente delibera-
to (poi mantenuto) che nella città medesima ,
nella giornata del 24 ottobre, non avrebbero
tenuto manifestazioni pubbliche nelle vie o
piazze cittadine (del resto questo neppure ini-
zialmente era stato previsto o preordinato), de-
cidendo, invece, di raccogliere i propri aderen-
ti soltanto nelle rispettive sedi, con ciò contri-
buendo alla smobilitazione di ogni qualsias i
tensione prima pienamente legittima di front e
al proposito manifestato (ma, inattuato), de l
neo-fascismo locale e della regione -

non ritenga non giustificato l ' invio a Pra-
to, ancora, la domenica 24 ottobre, di imponen-
ti forze di polizia con mezzi motorizzati a l
diretto comando del questore di Firenze e so-
prattutto l'impiego che se ne fece di esse ,
con violente cariche, in presenza di un piccol o
gruppo isolato di dimostranti non organizzat i
nei partiti di cui sopra, rischiando di far
coinvolgere gravemente, attraverso quelle ca-
riche della polizia nelle vie del centro storic o
di Prato, l'intera popolazione, come fu, pur -
troppo, per quei malcapitati cittadini del tutt o
estranei ;

e se, perciò, le predette misure polizie-
sche e relative azioni compiute non siano
state altro che un'inutile (ma pericolosa) ma-
nifestazione di forza in una situazione gi à
pienamente controllata e controllabile dall e
organizzazioni democratiche della città d i
Prato, a meno che tutto questo non sia stato
un modo singolare per dare un significat o
deformante o deformato al successo ottenuto
dalla cittadinanza pratese che aveva impedit o
- democraticamente - che le fosse consumat a
un ' offesa fascista, intollerabile .

	

(4-20297)

CAROLI. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere -

premessa la necessità di riportare or -
dine e serenità nel travagliato settore dell a
educazione fisica, la cui tumultuosa crescit a
ha avuto come necessaria conseguenza il so-
vrapporsi di leggi e leggine, a volte incoe-
renti e tra loro contraddittorie ;

considerato che tale stato di confusione
ha permesso a personaggi non qualificati d i
riabilitarsi nelle posizioni chiave ammini-
strative e burocratiche . Ritenuto che le sud -
dette infiltrazioni il più delle volte vanifican o
gli sforzi che gli uomini della scuola più sin -
ceri stanno effettuando per migliorare le con -
dizioni in cui si svolge l'attività di educa-
zione fisica nelle scuole ;

considerata l'improrogabile necessità d i
chiarire le posizioni più discutibili, al fin e
di arrecare un effettivo giovamento allo svol-
gimento della predetta attività di educazio-
ne fisica, in relazione alla situazione venu-
tasi a verificare nell'ambito del provvedito-
rato agli studi di Cosenza - se risulta che è
stata presentata una denuncia per diffama-
zione a mezzo stampa nei confronti del pro-
fessor Nicola Amendola, coordinatore di edu-
cazione fisica presso il predetto provvedito-
rato agli studi ed altri .

In riferimento a quanto sopra, l'interro-
gante chiede di conoscere se non ritiene di
sollevare da tale incarico il predetto profes-
sore, in considerazione anche del grave dan-
no che hanno subìto gli insegnanti di educa-
zione fisica interessati dell'azione del sud -
detto professore .

Ciò, in particolare, in occasione dell'ap-
plicazione della legge 19 ottobre 1970, n . 832 .

In tale sede, infatti, gli insegnanti inte-
ressati sono stati collocati in un « elenco ag-
giuntivo e non nella prevista graduatori a
di sistemazione di cui all'ordinanza ministe-
riale incarichi e supplenze .

L'interrogante chiede al Ministro di in-
tervenire con la sollecitazione e la fermezza
necessarie, ripristinando l'ordine turbato, ri-
portando tranquillità nelle coscienze, consen-
tendo così un ordinato e sereno inizio del -
I'anno scolastico .

	

(4-20298)
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INTERROGAZION I

A DISPOSTA ORAL E

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e i Ministr i
dell'interno, della sanità e del lavoro e pre-
videnza sociale, per conoscere - anche in ri-
ferimento alla precedente interrogazione scrit-
ta 4-17084 rimasta senza risposta - quali ur-

genti e indilazionabili provvedimenti inten-
dono adottare per sanare o alleviare la persi -
stente, gravissima morosità degli istituti mu-
tualistici e dei comuni nei confronti degl i
ospedali italiani e di quelli della regione lu-
cana, in particolare, i quali non hanno altr e
entrate al di fuori di quelle provenienti dall e
rette che non vengono pagate .

« Allo stato attuale, le somme di cui que-
sti ultimi ospedali (uno regionale, uno provin-
ciale ed otto di zona) sono creditori, raggiun-
gono i 10 miliardi, per rette regolarmente ap-
provate e riapprovate dall'apposito comitat o
previsto dal decretone e riferentìsi all'ann o
1970 compreso; a questo riguardo occorre pre-
cisare che gli istituti mutualistici - in ciò ,
pare, con l'avallo del Ministero del lavoro e d
evidentemente giovandosi di sconosciute legg i
speciali - non riconoscono le rette 1970, debi-
tamente approvate, si ripete, da tutti gli or-

gani previsti dalle leggi ordinarie, per cui ,
a questi ultimi organi, appare inutile appro-
vare le rette 1971 regolarmente deliberat e
entro il 31 dicembre 1970 .

« In questa caotica, assurda, irresponsabil e
situazione, gli ospedali si sforzano di conti-
nuare ad erogare l'assistenza, con il perso-
nale, sanitario e non, in perenne e giustificat a
agitazione - o scioperi - per il mancato paga-
mento delle varie competenze arretrate (straor-
dinari, conguagli, ecc .) o per il ritardo nel
pagamento delle competenze mensili e con i
creditori fornitori al limite della sopporta-
zione .

« E poiché non si sente, o quasi, più par-
lare della riforma sanitaria che avrebbe do-
vuto essere la panacea anche di questa situa-
zione, l ' interrogante chiede che, fermi restan-
do tutti i controlli sulla proporzionalità delle
rette ai costi e gli sforzi per la riduzione dell e
spese, il Governo voglia intervenire immedia-
tamente, ad evitare la definitiva paralisi degl i
enti ospedalieri e il conseguente, incalcolabil e
danno per le popolazioni tutte ed i lavorator i
in particolare .

(3-05397)

	

« TANTALO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro delle finanze per sapere se gli ri-
sulta che l'intendente di finanza di Catan-
zaro, rilevando in un manifestino firmato d a
un funzionario della locale intendenza nell a
veste di dirigente sindacale espressioni irri-
guardose nei confronti del Ministro dell e
finanze medesimo, ha adottato nei confront i
del funzionario in questione provvediment i
disciplinari .

« In particolare l'interrogante desidera co-
noscere dal Ministro, che in occasione della
vertenza, cui si riferiva il documento sinda-
cale ricordato, ha ritenuto di dover sottoli-
neare il proprio particolare " senso dell o
Stato e del rispetto delle sue leggi ", non ri-
tenga di dover legittimare questa sua affer-
mazione non consentendo in alcun modo l e
violazioni delle libertà sindacali e di espres-
sioni, nel rispetto delle norme vigenti .

« In conclusione l'interrogante chiede d i
sapere se il Ministro non ritenga di dover di-
sporre una sollecita indagine al fine di ac-
certare ogni eventuale responsabilità e, co-
munque, assicurando il pieno rispetto dell e
libertà sindacali ai dipendenti della pubblic a
amministrazione, e non legittimare un prov-
vedimento di censura che potrebbe costituir e
un precedente pericoloso per altre successiv e
e più gravi iniziative da parte dì responsabil i
di uffici pubblici .

(3-05398)

	

« CALDORO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dei trasporti e dell'aviazione civile ,
per conoscere se non ritenga opportuno di
intervenire per dirimere la grave vertenz a
insorta fra il personale dei dipendenti delle
ferrovie e la Direzione della azienda, vertenza
che ha già provocato la proclamazione di scio -
peri, le cui conseguenze potrebbero essere eli-
minate da un tempestivo e idoneo intervent o
del Governo, seguendo in ciò la normale prass i
delle trattative sindacali .

(3-05399) « ROBERTI, PAllAGLIA, CARADONNA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare ì
Ministri delle partecipazioni statali e del turi-
smo e spettacolo, per sapere quale giudizio
diano della decisione presa dal consiglio d i
amministrazione dell'Ente gestione cinema d i
non distribuire i film L'udienza e In nome
del padre, rispettivamente di Marco Ferrar i
e Marco Bellocchio .
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« È inutile sottolineare quanto pretestuos a
sia la motivazione secondo cui si tratterebbe
di opere prive di sufficienti valori culturali e
artistici ; i nomi dei due autori non lasciano
adito a giudizi del genere e, in ogni caso, non
è certo un consiglio di amministrazione a d
essere competente in proposito .

Gli interroganti chiedono pertanto se non
intendano i Ministri interessati intervenire ,
nell'ambito delle proprie competenze, per far
rientrare un atto chiaramente intimidatorio e
diretto a colpire, sotto il paravento delle con-
siderazioni estetiche, le idee e i contenut i
espressi dalle due opere .

(3-05400)

	

« BOIARDI, CANESTRI, AMODEI ,

LATTANZI n .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mi-
nistri dell ' industria, commercio e artigianato
e delle partecipazioni statali, per sapere :

se di fronte alla drammaticità che van-
no assumendo Ia situazione e la lotta de i
lavoratori in ordine al problema dell'occupa-
zione conseguente ai processi di ristruttura-
zione che investono l'intero apparato indu-
striale di Porto Marghera e messi in atto da l
padronato al di fuori di ogni intervento pub-
blico inteso a tutelare gli interessi economico -
sociali delle popolazioni e a regolarne i temp i
nel contesto di un programma di sviluppo ;

se di fronte alla decisione della societ à
straniera Alousuisse di chiudere la fabbric a
Sava produttrice di allumina perché ritien e
di dover più utilmente sviluppare la propri a
attività all 'estero ;

non ritenga di dover promuovere - se-
condo la procedura adottata per il cantiere
Piaggio di Palermo - un intervento dell'IR I
inteso a rilevare la. Sava stante l'interesse na-
zionale a sviluppare ulteriormente la produ-
zione di allumina e di alluminio e secondo
l'unanime richiesta delle forze politiche, dei
sindacati, degli enti locali e dell'Assemble a
regionale veneta .

(3-05401) « D ' ALEMA, COLAJANNI, CHINELLO ,

BUSETTO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro di grazia e giustizia per sapere s e
risponde a verità la notizia del deferimento
a giudizio dei magistrati Generoso Petrell a
e Marco Ramat, e come spieghi il fatto che
il Governo smentì che la procura generale

di Firenze avesse promosso azione penale
nei confronti dei predetti, e per conoscer e
soprattutto se non ritenga che l ' iniziativa
del procuratore generale Calamari perpetu i
noti indirizzi repressivi verso esponenti de-
mocratici della magistratura, dell'universit à
e del movimento operaio, che in Toscan a
si sono elevati, in uno sciopero generale d i
protesta, contro i metodi della procura gene-
rale di Firenze .

(3-05402')

	

« GUIDI n .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro di grazia e giustizia, per conoscere
se risponda a verità che il giudice Alibrandi ,
convocato dal Consiglio superiore della Magi-
stratura, presieduto dal Presidente della Re -
pubblica, abbia rifiutato di presentarsi, dene-
gando la sua specifica funzione costituzionale
di supremo regolatore della Magistratura e
tutore della sua indipendenza, e così offen-
dendo il prestigio stesso della Magistratura ;
e per conoscere, in caso affermativo, qual i
conseguenze intenda trarne nell 'esercizio dell e
sue competenze costituzionali .

(3-05403) « LUZZATTO, LATTANZI, GRANZOTTO » .

INTERPELLANZ A

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e Mi-
nistro ad interim di grazia e giustizia, per
sapere se non ritenga che complesse vicende ,
recentemente verificatesi, fra cui quelle della
procura della Repubblica e del tribunale d i
Roma confermino, in termini di urgenza, l a
necessità di adempimento degli impegni as-
sunti (ordine del giorno 28 giugno 1970, Com-
missione giustizia) di comunicare alla Camer a
le conclusioni degli studi e il progetto di ri-
forma dell'ordinamento giudiziario, e co-
munque di promuovere l'applicazione dell e
norme costituzionali, 'ispirandosi ai seguent i
criteri :

1) che le attribuzioni e le garanzie d i
indipendenza del pubblico ministero, in parti -
colare dall'esecutivo, debbano essere piena -
mente attuate, insieme con il dovere della re-
sponsabilità verso gli organi della sovranit à
popolare e all'esercizio del controllo democra-
tico delle funzioni, non essendo ammissibile ,
nel nostro ordinamento costituzionale, che l e
stesse siano sottratte alla verifica di istanze
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(consigli giudiziari, alla cui elezione parteci-
pino anche le assemblee elettive, azione popo-
lare, collegamento con il Parlamento, ecc .) ;

2) che le funzioni del pubblico mini-
stero e le correlative garanzie debbano esser e
rigorosamente contenute nell'ambito dell'eser-
cizio dell 'azione penale (articoli 112 e 107 del -
la Costituzione), con l'esclusione di ogn i
funzione istruttoria ;

3) che la presenza della difesa debba es-
sere prevista non soltanto in sede di interro-
gatorio dell ' imputato, ma anche dei testi, an-
che al fine di impedire possibili deviazioni ;

4) che debbano essere soppressi radical-
mente i limiti del segreto istruttorio, in mod o
da garantire il diritto di difesa del cittadino .

« Gli interpellanti chiedono di conoscer e
gli intendimenti del Governo in merito all e
questioni suindicate e al rispetto degli im-
pegni assunti, anche sotto il profilo dei tempi
e dei modi .

(2-00762)

	

« GUIDI, COCCIA, MALAGUGINI, SA-

BADINI, BENEDETTI, MORVIDI » .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO


